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<Non è un caso, penso, 

.=

Andre Agasssi, <Open= (pag. 11)





Il tennis, un tempo relegato ai margini come sport di nicchia, come appannaggio 

della classe aristocratico-borghese, ha conquistato oggi, grazie alla sinergia di diversi 

fattori, un posto d'onore nel panorama sportivo internazionale e soprattutto italiano.  

Al centro di questa rivoluzione vi è il trionfo di una nuova generazione di talenti 

italiani. Ad oggi1, dal 10 giugno 2024, grazie al ritiro di Novak Djokovic dai quarti di 

finale del Roland Garros, il numero uno del ranking ATP è, per la prima volta, proprio un 

italiano, il giovanissimo altoatesino Jannik Sinner. Ed insieme a lui altri come Matteo 

Berrettini, Lorenzo Sonego, Matteo Arnaldi, Jasmine Paolini e Lorenzo Musetti stanno 

riscrivendo la storia del tennis italiano con prestazioni straordinarie. 

Ma non è tutto: l’assegnazione delle ATP Finals a Torino, dal 2021 al 2025, ha 

segnato un punto di svolta cruciale. Questo evento, che raduna i migliori otto giocatori 

della stagione, è il più prestigioso nel calendario tennistico dopo i quattro tornei dello 

Slam2. A ciò si aggiunge il crescente prestigio degli Internazionali BNL d’Italia, Master 

1000 ATP e WTA, affermato dal primato di biglietti venduti nel 20243, ormai diventato 

un appuntamento imperdibile che ogni maggio trasforma il Foro Italico in un 

palcoscenico di eccellenza, rafforzando ulteriormente la posizione dell’Italia come hub 

del tennis. 

A rendere ancora più sorprendente questo scenario è il vero e proprio boom di 

praticanti. Le statistiche del CONI pubblicate nel 20224 rivelano che la Federazione 

Italiana Tennis, oggi FITP (Federazione Italiana Tennis e Padel), è diventata la seconda 

federazione sportiva in Italia per numero di tesserati, superando sport tradizionalmente 

radicati come ciclismo, pallavolo, atletica leggera e pallacanestro.  

In sintesi, il tennis è diventato uno degli assi portanti del panorama sportivo del 

nostro paese, alimentato da un circolo virtuoso di successi sportivi, eventi di respiro 

internazionale e una partecipazione popolare in costante crescita.  

https://www.internazionalibnlditalia.com/news/Comunicazioni/record-vendita-biglietti-numeri
https://www.coni.it/images/numeri_dello_sport/INDS_2021-2022_REPORT_COMPLETO__GN_11-07-2024_DEF.pdf
https://www.coni.it/images/numeri_dello_sport/INDS_2021-2022_REPORT_COMPLETO__GN_11-07-2024_DEF.pdf


Una spinta ulteriore a quest’inarrestabile ascesa l’ha data senz’altro anche il 

giornalismo sportivo che, dando voce a questa disciplina e ai suoi protagonisti, (una voce 

che si fa sempre più forte, sempre più presente, tanto da essere raccontata sul grande 

schermo5)  si è inserito in un circolo virtuoso che ha trasformato il tennis in un fenomeno 

di massa. Infatti, l’iter che porta al successo un determinato sport, segue un banale quanto 

infallibile schema: le vittorie dei grandi campioni catalizzano l'attenzione dei media, che 

a loro volta promuovono la disciplina e la fanno conoscere al grande pubblico. Questo 

interesse genera un afflusso di nuovi praticanti, aumentando le probabilità di scoprire 

nuovi talenti e, di conseguenza, di ottenere nuove vittorie. Più vittorie ci saranno, più si 

parlerà. Con il tennis, in Italia, è successo più o meno questo. 

Tuttavia, nonostante la crescente importanza di questo sport, il linguaggio del 

giornalismo sportivo che lo riguarda non ha ricevuto una degna attenzione analitica. Ho 

notato, infatti, una carenza se non assoluta assenza di studi dedicati al linguaggio 

giornalistico specifico di questo sport, a differenza di quanto è avvenuto per altre 

discipline, prima tra tutte il calcio6. Questo studio nasce proprio dalla necessità di colmare 

questa lacuna, offrendo una prima analisi approfondita del cambiamento linguistico nel 

giornalismo sportivo dedicato al tennis, in un momento particolare, peraltro, ossia proprio 

quando l'Italia si accinge ad essere sempre di più un <paese di santi, poeti e tennisti=. 

La genesi di questa ricerca è quasi banale: sono una grande appassionata di sport, 

visto e giocato, e di tennis in particolare, ma sono anche una grande appassionata di 

lingua, di giornalismo e di comunicazione. Poter qui mettere in opera le competenze 

apprese nel corso di questi anni di studi applicandole ad un ambito a me caro, è motivo 

di grande entusiasmo.  

Questo elaborato di ricerca si propone quindi di indagare il linguaggio giornalistico 

del Tennis, inteso come lingua speciale7, nelle sue sfumature più tecniche. Analizzerò 

lessico, morfosintassi, retorica e testualità in prospettiva diacronica, attraverso l’analisi di 

articoli di giornale rispettivamente del 1976 e del 2023 per catturarne punti di continuità 

ed innovazioni. 



Queste due date non sono casuali: non sono solo le date delle vittorie italiane della 

coppa Davis, ma sono anche gli anni in cui i nostri più grandi tennisti hanno raggiunto i 

maggiori successi. Gli anni in cui di tennis in Italia si è parlato di più. 

Adriano Panatta, nel lontano 1976, scrisse una delle pagine più gloriose della storia 

del tennis italiano, conquistando, a distanza di poche settimane, il titolo di <Re di Roma= 

agli Internazionali d'Italia e una straordinaria vittoria al Roland Garros, consacrandosi 

come una leggenda del tennis mondiale. Quasi mezzo secolo dopo, l'Italia ha trovato un 

degno erede in Jannik Sinner, il giovane fenomeno che tra il 2023 e il 2024 ha saputo 

riscrivere e superare tutti i record nazionali. 

Non solo il 3 ottobre 2023, battendo in semifinale al China Open Carlos Alcaraz, 

uno dei suoi più grandi rivali, Sinner ha raggiunto il 4° posto nel ranking ATP, 

eguagliando il record italiano stabilito proprio da tta8 nel 1976.  

Ma si è spinto ben oltre diventando, nel corso dell’ultima edizione del Roland 

Garros, il primo italiano n. 1 al mondo. Oggi, Jannik Sinner vanta un ricchissimo palmares 

di titoli ATP in singolare, tra i quali spiccano la vittoria all'Australian Open 2024,

due dei tornei dello Slam più prestigiosi al mondo, al Canadian Open 

2023 (torneo ATP Masters 1000), e ai tornei ATP 500 tra i quali il China Open 2023, il 

Vienna Open 2023 e il Rotterdam 2024. In sintesi, Panatta e Sinner sono gli italiani più 

vittoriosi dell’era Open 9 ed il 1976 e il 2023 gli anni dei loro maggiori successi.  

 

Questo lavoro si articola in più sezioni: dopo un breve paragrafo volto ad 

approfondire e confrontare i contesti sociali, sportivi e politici che hanno accompagnato 

le vittorie della Davis rispettivamente nel 1976 e nel 2023, seguirà il primo capitolo 

,

 

https://olympics.com/it/notizie/tennis-jannik-sinner-record-aggiornati-statistiche-vittorie


Un9attenzione particolare sarà rivolta alle differenze lessicali in termini di prestiti non 

la grammatica, la punteggiatura, l9uso di avverbi e aggettivi e peculiarità sintattiche quali 

lessicali volte a dare espressività al testo come l9uso

popolare e l9eventuale influenza 

cambiamenti, le continuità e le 

innovazioni 

Tuttavia, prima di procedere con l’esposizione è doveroso anticipare i limiti che 

questa ricerca presenta, uno di natura qualitativa e uno di natura quantitativa.  

Da un lato, i corpora considerati non provengono da testate giornalistiche di settore, 

bensì da giornali generalisti che coprono una vasta gamma di argomenti oltre allo sport, 

quali politica nazionale, internazionale, economia, cronaca rosa e nera, e altro ancora. 

Non è stato possibile prendere in esame articoli di quotidiani sportivi poiché, ad esempio, 

testate come La Gazzetta dello Sport non possiedono un archivio storico on line che 

comprenda l’anno 1976 e altre ancora sono proprio sprovviste di un archivio storico 

digitale. Nonostante questo, ritengo che gli articoli presi in esame rispecchino 

ugualmente, in termini linguistici, lo stile tipico del giornalismo di carta stampata del 

tennis, pur aspettandomi un numero di tecnicismi minore rispetto a quello probabilmente 

riscontrabile in testate di settore.  

L'altra restrizione della ricerca riguarda la quantità di articoli presi in esame. Per 

ovvi limiti di tempo, la ricerca si è concentrata su un totale di circa cinquanta articoli.

Pertanto, i risultati ottenuti possono solo offrire un'indicazione generale delle tendenze 

osservate. Certamente, un corpus più ampio avrebbe conferito maggiore validità 



scientifica alla ricerca, tuttavia è importante sottolineare quanto detto sopra, ossia che nel 

1976 il tennis non era un argomento molto trattato, se non in occasione di importanti 

vittorie e che i periodi presi a riferimento, quindi, sono quelli in cui di tennis si è parlato 

di più ed ha occupato le migliori penne del giornale10. 

Infine, c’è da dire che se da una parte questo lavoro va a confrontare una lingua a 

distanza nel tempo attraverso l’analisi di corpora identici in termini numerici, di testata e 

di mezzo di comunicazione, è vero anche che, ad oggi, la carta stampata o l’articolo di 

giornale tradizionale come si intendeva nel 1976 non è più il principale veicolo di 

informazione per gli appassionati di sport. I risultati, le cronache e le partite stesse sono 

a disposizione immediata del pubblico ed il giornalismo sportivo si dedica sempre più al 

commento, alle statistiche, all’approfondimento, allo storytelling11 trovando il suo spazio 

ideale in altri mezzi di informazione, il grande schermo, il podcast, il blog.   

Ma per questo, come anticipato prima, è stato previsto un paragrafo di 

approfondimento, che possa essere di spunto per ulteriori e più approfondite ricerche. 

 

 

Contestualizzazione della ricerca 

 

Sebbene la mia tesi si concentri sull’evoluzione del linguaggio del giornalismo 

tennistico dal 1976 al 2023, credo sia doveroso iniziare, seppur brevemente, individuando 

gli aspetti collaterali che dividono queste due importanti date del tennis italiano, per 

introdurre il tema anche al lettore meno esperto ma anche perché sono fermamente 

convinta che, anche se marginalmente, questi cambiamenti abbiano influenzato il 

linguaggio utilizzato dai giornali. La lingua, e con essa anche le lingue speciali come 

quella del giornalismo sportivo, non sono delle entità autonome, slegate dalla storia e 

dalle vicende degli uomini. Ogni <questione linguistica= in Italia è sempre sorta in uno 

specifico contesto sociale, culturale e politico. È vero, cinquant’anni possono sembrare 

pochi, ma i cinquant’anni che dividono le due Davis valgono almeno duecento. Infatti, 

sono cambiate la formula e l’importanza del torneo, il contesto socio-politico, è cambiato 



il tennis, è intervenuta una vera e propria rivoluzione digitale modificando drasticamente 

anche il modo di fare giornalismo e la lingua del giornalismo stesso.   

La coppa Davis, la più grande competizione a squadre nazionali maschili, nata nel 

1900 dall’idea del tennista americano Dwight F. Davis ha subìto nel corso della sua lunga 

storia, diversi riadattamenti, ultimo quello del 2019 che fa da spartiacque tra i nostri due 

successi. Prima del 2019, e quindi anche nel 1976, le squadre si incontravano durante 

tutto l’anno a turno in una delle due nazioni partecipanti fino alle fasi finali; ora, invece, 

è stata prevista la settimana delle <Finals= dove le prime due vincitrici dei quattro gironi 

previsti si scontrano in un tabellone ad eliminazione in una location che cambia ogni 

anno, Malaga, ad esempio, nel 2023. La formula classica della Coppa Davis prevedeva 

una serie di cinque match per ogni incontro: quattro singolari e un match di doppio, tutti 

al meglio dei cinque set. La nuova formula, invece, ha introdotto un formato più 

compatto, più snello, con ogni incontro giocato in tre partite, due singolari ed un doppio, 

tutte al meglio dei tre set. Inoltre, i giocatori convocati, sempre massimo quattro, dal 2019 

possono essere diversi per le fasi a gironi e quelle finali. Motivo per cui i migliori tennisti 

di ogni nazione possono giocare anche solo le fasi finali e di conseguenza la eco mediatica 

intorno al torneo è oggi principalmente focalizzata sulla settimana delle <Finals=. Si dice 

che questa competizione abbia perso il suo lustro originario, un po’ per la ridotta formula 

del torneo, un po’ per il fatto che i migliori tennisti sono sempre più concentrati nella 

faticosa quanto prestigiosa scalata del ranking, proiettando le loro maggiori energie sui 

tornei singolari. Nonostante questo, il numero di nazioni partecipanti alla Davis Cup è in 

continuo aumento.  

Si diceva però che negli ultimi cinquant’anni non sono cambiati solo aspetti tecnici 

e organizzativi di questa competizione ma si è modificato più in generale il tessuto socio-

politico dell’Italia e l’influenza della politica nello sport e dello sport nella politica. 

Quello che può sembrare una netta frattura potrebbe presagire anche un futuro 

ribaltamento di ruoli, forse già timidamente in atto, dove lo sport può muovere dinamiche 

politiche.  

La partecipazione dell’Italia alla finale della Coppa Davis del 1976 a Santiago del 

Cile scatenò non poche polemiche in un’Italia ormai sfinita dagli anni di piombo. 

L’opinione pubblica e parte della politica, soprattutto la sinistra, spingevano, sulla scia 



dell’Unione Sovietica12, per il boicottaggio alla competizione, come messaggio 

conclamato di avversione nei confronti del regime del dittatore Pinochet, insediatosi con 

un golpe tre anni prima spodestando il governo popolare di Salvador Allende. Domenico 

Modugno scrisse una ballata13, ci furono proteste di piazza al grido <non ci giocano volée 

contro il boia Pinochet=. Il capitano Nicola Pietrangeli, come racconta nella docuserie 

Sky Una Squadra, riuscì solo a poche settimane dalla competizione ad ottenere il via 

libera dal governo per partecipare alla competizione. Tuttavia, le polemiche non si 

esaurirono lì. Come non dimenticare le t-shirt rosse indossate da Adriano Panatta e Paolo 

Bertolucci proprio in quello stadio che ricordava lo <stadio della morte=14, proprio nella 

finale, a dimostrazione manifesta della loro ostilità al regime. Le pagine dei quotidiani 

che raccontavano della Coppa Davis erano intrise di politica.  

Di questo filo che unisce politica e Tennis neanche l’ombra nella Finale di Malaga 

del 2023. Ricordo invece le parole del presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, in 

un intervento del post Magala dove <attendeva gli azzurri al Quirinale=, quasi si fosse 

messo a completa disposizione nel rispetto dei loro impegni sportivi più che dei suoi 

politici per poi essere rimbalzato causa vacanze natalizie15. 

Anche il Tennis stesso è cambiato nel corso degli anni.  

 

appartenenti a classi sociali elevate (per poter giocare era necessaria l9iscrizione ad un 

.  

L9unione Sovietica non partecipò all9edizione della Coppa Davis 1976

<La sorte della Coppa è controversa /C9è chi vuol che si vada e viceversa /Io sono per no anche se poi/ Sono sportivo 
come tutti voi /Ma purtroppo per il tennis /E per la Coppa Davis /Un solo guaio c9è/ Un solo guaio c9è /E si chiama 
Pinochet /D9accordo che ci piace l9insalata /E che l9insalatiera è alla portata /Ma non mischiamo con faciloneria
La dittatura alla democrazia. /L9incontro Italia
facciamo? Andiamo da quel fascista /E gli diciam <Señor, hasta la vista!= /E poi prendendo in mano la racchetta
Dimentichiamo tutto così in fretta. /Non si giocano volée /Con il boia Pinochet=

Ci si riferisce con questo termine all9 <divenne sinistramente 

concentramento e tortura dei dissidenti arrestati dalla polizia segreta del dittatore.=

https://it.wikipedia.org/wiki/Stadio_nazionale_Julio_Martínez_Prádanos
https://tg24.sky.it/sport/2023/11/27/coppa-davis-incontro-mattarella
https://tg24.sky.it/sport/2023/11/27/coppa-davis-incontro-mattarella


 

Infatti lo <scriba= Gianni Clerici, nel suo manuale 500 anni di Tennis, nell’atto di 

presentare i giocatori degli anni ’50 e ’60, coloro che indossavano «sdrucide Superga in 

gomma bianca»17, racconta che «Sirola e Merlo erano due proletari bisognosi d’inventare 

un mestiere» presi sotto braccio e portati al successo da ricchi mecenate, «Pietrangeli e 

Gardini due borghesi impoveriti» e «di estrazione borghese Sergio Tacchini e Giordano 

Maioli»18. Fu proprio grazie al successo nella coppa Davis del 1976 e alle importanti 

vittorie di Panatta e altri di quegli anni che il tennis entrò nelle case e nelle vite degli 

italiani, che iniziò a farsi popolare. La storia stessa di Adriano Panatta, detto 

<Ascenzietto=19, di umili origini, figlio del custode dei campi da Tennis delle tre Fontane, 

all’Eur20,  insinuò la speranza che potesse essere uno sport per tutti.  

Da sport aristocratico a disciplina popolare quindi, da gioco di pura astuzia ed 

eleganza a disciplina per atleti a 360 gradi, potenti, completi. Certi colpi come le famose 

veroniche girate di schiena di Panatta sarebbero gesti oggi pericolosi in uno sport dove la 

palla in servizio può superare tranquillamente i 200 km/h.  

L’interesse intorno al tennis, anche se in questi cinquant’anni ha comunque 

conosciuto dei periodi bui, ora è sempre maggiore e di conseguenza è cresciuto anche 

l’interesse dei media intorno alle competizioni internazionali come La Coppa Davis, i 

tornei del Grande Slam ed i loro protagonisti. 

Il giornalismo sportivo stesso è cambiato negli anni. Dalla mera cronaca sportiva 

alla sempre più in voga tecnica dello storytelling, dall’era della carta stampata e delle 

radiocronache a quella della tv, prima pubblica ora sempre più privata, ai media e ai social 

network. I canali di comunicazione, il livello di attenzione dell’utente, la velocità 

dell’informazione, influiscono sulla comunicazione stessa. Cinquant’anni possono 

sembrare pochi ma i cinquant’anni che separano le due Davis, si diceva, valgono almeno 

duecento.  

Tutti questi cambiamenti, e sicuramente anche altri, intervenuti in questi 

cinquant’anni possono aver influito sul cambiamento del linguaggio del giornalismo 

c9era anche 
Fonte: Podcast <Buffa racconta 3 976=  



sportivo. Dal linguaggio formale e dettagliato degli anni '70, caratterizzato da una 

narrazione più lenta e descrittiva, siamo passati a uno stile più dinamico e immediato, 

adatto a una società digitalizzata e in costante movimento. Oltre alle differenze stilistiche, 

questa ricerca analizzerà anche l'uso del lessico, la struttura delle frasi, la retorica e la 

testualità, evidenziando come ogni periodo storico abbia influenzato il modo di raccontare 

il tennis. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO I 

Il linguaggio giornalistico sportivo, una lingua speciale 

 

 

«La lingua dei tifosi, dei giornalisti sportivi, dei cronisti [...], è una lingua 'tecnica', 

per l'argomento specifico di cui tratta: è, come le altre settoriali, segno di comunione e 

d'intesa che afferma l'appartenenza ad un gruppo, socialmente non omogeneo, ma che 

passione e tecnica accomunano in una sorta di complicità e di intimità linguistica»21. 

D'altronde, che questo particolare linguaggio sia sempre stato quasi 

incomprensibile per chi di sport non è appassionato, è sempre stato chiaro. La conduttrice 

Ada Cercato nel 1974, in un’intervista al giornalista sportivo Maurizio Barendson, nel 

programma Rai Lettere in moviola, riporta la lettera inviatale da un’ascoltatrice che 

lamenta: «dato che ho soltanto due fratelli maschi, sono costretta a giocare e a parlare 

sempre di quello che vogliono loro, quasi sempre si finisce a parlare di calcio. Almeno ci 

capissi qualcosa& anche quando cerco di interessarmi, mi sembra di sentire parlare 

ostrogoto»22. Questo esempio evidenzia come il linguaggio dello sport possa creare 

barriere di comprensione per chi non ne condivide la passione o la competenza. Tuttavia, 

questa caratteristica non è unica del linguaggio sportivo.  

Infatti, nella vita quotidiana, siamo costantemente immersi in diversi ambiti sociali 

e professionali, ciascuno di essi caratterizzato da un linguaggio specifico. Si pensi al 

linguaggio dei medici, a quello degli economisti, a quello dei linguisti, si pensi alla lingua 

utilizzata nelle aule di tribunale, a quella adoperata nei congressi di filosofia e in molte 

altre sfere della vita quotidiana e professionale. Se quindi molti di noi hanno una 

comprensione intuitiva di cosa sia un linguaggio speciale è importante dedicare una 

sezione iniziale alla sua definizione. Se non altro per garantire chiarezza e precisione e 

per evitare che si guardi alle lingue speciali solo come a «<pezzi= di lessico italiano 

. Ma 

prima di definire in quanti e quali livelli di analisi (lessicale, morfosintattico etc.) le lingue 

speciali trovino loro particolare definizione, è bene partire a monte.  

https://www.raiplay.it/video/2023/11/Maurizio-Barendson-un-pioniere-del-giornalismo-sportivo---Lettere-in-moviola-Barendson-e-la-lingua-del-calcio-3d89661f-c20c-4a58-8c2f-63786c842374.html
https://www.raiplay.it/video/2023/11/Maurizio-Barendson-un-pioniere-del-giornalismo-sportivo---Lettere-in-moviola-Barendson-e-la-lingua-del-calcio-3d89661f-c20c-4a58-8c2f-63786c842374.html


Una delle prime sfide, infatti, è rappresentata dal disordine terminologico: diversi 

linguisti italiani che hanno trattato l'argomento hanno utilizzato termini variabili, talvolta 

senza fornire una definizione chiara dell'oggetto di studio. Questa varietà di termini può 

causare confusione e rendere difficile una comprensione completa del concetto, così 

troviamo: lingue speciali (a partire, almeno, da Giacomo Devoto 1939 a,b,); con la 

variante linguaggi speciali (soprattutto nelle sottospecificazioni linguaggio scientifico, 

linguaggio filosofico, linguaggio sportivo ecc., ma anche linguaggio giornalistico, 

linguaggio pubblicitario, linguaggio televisivo), linguaggio tecnico (ad es. Parisi 1962), 

sottocodice (Dardano 1973; Berruto 1974), linguaggio settoriale (oggi prevalente 

nell’uso, anche nella variante linguaggio specialistico-settoriale, da quando è stato 

utilizzato nel titolo del più noto volume sull’argomento, Beccaria 1973), tecnoletto 

(Wandruszka/Paccagnella 1974), microlingua (Balboni 1982)24. 

Se il metalinguaggio della linguistica in questo ambito è multiforme, se non c’è 

quindi un tecnicismo univoco che metta d’accordo gli esperti del settore, anche se si nota 

una convergenza verso il sintagma lingue speciali25, penso che una definizione chiara, 

che possa avere presunzione di accettazione unanime, certamente potrebbe essere quella 

di Cortelazzo26:  

Se è pur vero che una lingua speciale nasce per ragioni in primo luogo referenziali, 

per denominare cioè oggetti e concetti specifici di quel settore di conoscenze al fine di 

rendere la comunicazione tra addetti più economica e precisa, è vero anche che essa non 

si riduce ad un banale agglomerato di vocaboli. Ogni linguaggio settoriale è un unicum 

ed in quanto tale possiede delle proprie specificità fraseologiche, morfosintattiche, 

testuali che variano in base all’ambito di riferimento. Ed il linguaggio giornalistico 



sportivo, in quanto lingua speciale, sarà poi, nel corso della trattazione, analizzato 

appunto prendendo a riferimento ciascuno di questi livelli di analisi.  

Tuttavia, anche quest’idea monolitica di lingua speciale è un po’ approssimativa, 

un po’ forviante, poiché, come indicato da Cortelazzo27, si può guardare alle lingue 

speciali da due angolazioni diverse. In prospettiva orizzontale, in base ai sotto-argomenti 

di ciascun ambito, si possono trovare delle specificità caratteristiche. Per spiegarsi 

meglio, non c’è un unico linguaggio giornalistico sportivo, ma c’è quello del calcio, 

quello del basket, quello del tennis appunto e così via. Non c’è un solo linguaggio della 

scienza, ma c’è quello della fisica, della matematica, della biologia e sono tanti quante 

sono le discipline scientifiche. 

Si può guardare poi alla lingua anche in prospettiva verticale, non soffermandosi 

più solo ed esclusivamente sulla sua composizione interna ma analizzandone il 

cambiamento dovuto al contatto con l’esterno. Ecco che in questa prospettiva la lingua 

speciale non è più un’entità cristallizzata, dai limiti ben definiti ma diventa, proprio come 

la lingua comune, un’entità in continuo cambiamento.  

E i promotori principali della variazione delle lingue speciali sono principalmente 

tre: 

- Il destinatario: specialisti, studenti della materia, interessati, gente comune. 

- L’argomento: prospettiva orizzontale. 

- Lo scopo: divulgazione, informazione, cronaca, commento. 

Queste variazioni possono generare diverse varietà della stessa lingua, alcune più 

specializzate (ad esempio, quelle utilizzate in ambito accademico), mentre altre sono più 

"basali", meno tecniche, impiegate per la divulgazione del sapere. 

Da questa prospettiva, diventa chiaro che non esiste una singola lingua per ogni 

settore, come l'economia, la fisica, la linguistica ma piuttosto una pluralità di lingue che 

si adattano alle diverse esigenze comunicative. Ci sono le lingue degli articoli accademici, 

dei libri scolastici, dei manuali universitari e così via. 

È bene però specificare che ci sono lingue speciali che variano di più in prospettiva 

verticale e alcune che sono intrinsecamente più uniformi. Se si può notare una differenza 

tra la lingua della scienza parlata tra addetti ai lavori ed una lingua della scienza dedicata 



alla divulgazione, lo stesso non si può dire per il linguaggio della politica, del turismo o 

del giornalismo appunto. Essendo queste ultime intrinsecamente rivolte alla divulgazione, 

condividono molto di più con la lingua comune di quanto non lo facciano le lingue 

tecnico3scientifiche28.  

La lingua oggetto del nostro studio appartiene proprio a quelle che Sorbero chiama 

«lingue settoriali in senso lato», infatti, come specifica anche Rossi: 

lingue speciali (per es. quelle dell9economia, dell9informatica o 

3 vale a dire il destinatario, l9argomento e lo scopo 3

3 commento dell9evento sportivo e con l9esigenza di creare complicità

Va precisato che i fattori menzionati in precedenza (destinatario, argomento e 

scopo) non sono gli unici catalizzatori del mutamento linguistico. Se si considera che le 

lingue speciali sono delle varianti della lingua comune, diviene evidente che anch'esse, 

come la lingua comune stessa sono soggette alla variazione nel corso del tempo. Ad 

esempio, il linguaggio utilizzato nella scienza nell'Ottocento non è identico a quello 

odierno, e lo stesso vale per la lingua utilizzata nella fisica, nella politica e nel 

giornalismo.  

Pertanto, se è vero che il linguaggio del giornalismo sportivo mostra una relativa 

stabilità rispetto ai tre parametri situazionali precedentemente menzionati, è altrettanto 

vero che non può sottrarsi all'influenza del tempo. Ed è proprio in relazione a questo asse 

temporale di variazione che questo studio di ricerca si concentrerà. 

Riprendendo Cortelazzo30, la mia ricerca rientra nella più generale tendenza di 

riconoscere varietà all’interno delle lingue speciali definendone la loro articolazione 

orizzontale. All’interno, quindi, della lingua giornalistica sportiva, si cerca di riconoscere 

le specificità tecniche di ciascuno dei suoi sotto-settori: una lingua giornalistica del calcio, 

una del ciclismo etc. Qui, la lingua giornalistica del tennis appunto.  

3

Cortelazzo, 2000, pag. 25 <
varietà delle lingue speciali legate ai diversi ambiti disciplinari (lingua dell9economia, lingua del

=



Guardando, invece, alla differenziazione verticale si analizzeranno articoli di 

giornale che si presentano sotto diverse forme: alcune mere cronache di match, altre 

interviste ai protagonisti ed altri ancora commenti tecnici. 

Ma per arrivare a capire in che modo la lingua del giornalismo del tennis sia 

cambiata negli ultimi cinquant’anni è importante indagare quanti e quali livelli di analisi 

bisogna considerare.  

 

 

 

< =

all9interno dell9elaborato ricorrerò spesso a questa espressione per ragioni di semplicità, 

<

= L9espressione, infatti, fa intendere che quello sportivo sia, guardando le 

fondamentali. Riprendendo la definizione data da Cortelazzo di <lingua speciale=

parlanti ristretto, semmai, al contrario, ha l9obiettivo di raggiungere un numero sempre 

Se, quindi, a livello lessicale non si può riconoscere un <linguaggio giornalistico=, è vero 

le caratteristiche peculiari dello stile giornalistico (tendenza all9economia, stile 

nominale, paratassi ecc.) sembrerebbero dovute a cause di natura <strutturale= del 



dell9articolo

c9è da distinguere in verità tra quella dei quotidiani 

che ha vantato sempre moltissimi lettori, che alla fine degli anni 940 disponeva di ben 



C9è quindi una lingua politica dei quotidiani, una lingua economica dei quotidiani, una 

La lingua dei giornali, inoltre, non varia solo in base all9argomento trattato ma anche in 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO II 

Lessico 

 

 

"Guida all9uso delle parole"

d9uso e richiedono conoscenze specifiche per essere compresi. Tuttavia, i confini tra 

questi vocabolari d9uso non sono mai rigidi, poiché non è raro che un termine specialistico 

Si diceva che il ricorso a lingue settoriali in gran parte origina dalla necessità 

pragmatica di referenzialità in specifici ambiti della vita e della conoscenza. Infatti, 

citando Cortelazzo34:  



Ma non ci sono solo dei limiti quantitativi, ma anche qualitativi. 

Il lessico della lingua comune fatto di iperonimia, sinonimia, e polisemia risulta 

inadeguato per designare oggetti e concetti specifici, sconosciuti a più. È necessario, 

quindi, ricorrere ad un vocabolario monoreferenziale. La necessità, almeno per quelle che 

Sorbero chiama Lingue settoriali tecnico – scientifiche36, è quella di una corrispondenza 

biunivoca fra significante e significato. Questo tipo di discipline, per la loro natura 

scientifica appunto, non lasciano spazio ad interpretazioni o zone d’ombra e pertanto 

richiedono che ad ogni termine corrisponda uno ed un solo oggetto / concetto e viceversa. 

Tuttavia, Cortelazzo37, fa notare che questa rigorosità semantica non è presupposto 

imprescindibile di tutte le lingue speciali. Come vedremo in seguito, infatti, la lingua del 

giornalismo del tennis, lascia molto spazio ad esempio alla sinonimia, spesso costituita 

da coppie di vocaboli di base inglese ed italiana (game vs. gioco, etc.). 

 

l9essenza del linguaggio settoriale, poiché permettono una comunicazione precisa e 

C’è da chiedersi ora che tecniche le lingue speciali adottino per arricchire il loro 

vocabolario.  

Riguardo alla formazione del lessico, Cortelazzo38 afferma che i procedimenti con 

cui si creano i lessici delle lingue speciali sono gli stessi dei quali si serve la lingua 

comune. Essi sono: 

a) rideterminazione semantica di parole del lessico generale o di altre lingue 

speciali; 

dell9italiano standard)
Cfr. Sorbero, pag 3: si sta riferendo alle lingue della chimica, dell9informatica, della fisica, della linguistica, della 



b) prestiti o calchi dalle lingue straniere; 

c) neoformazioni derivazionali, composizionali o assolute (queste ultime 

rarissime);  

d) acronimi, sigle ecc. 

nell9ordine in cui sono più sfruttate dalla lingua del giornalismo

 

 

2.1. Forestierismi e calchi da lingue straniere   

 

I prestiti puri, chiamati anche forestierismi o esotismi, sono termini presi in prestito 

da una lingua straniera senza alcuna modifica fonologica o morfologica. In base alla 

lingua dalla quale vengono presi in prestito, prendono il nome di anglicismi, francesismi, 

ispanismi o prestiti colti se provengono dal greco classico o dal latino.  

Come la maggior parte degli sport diffusi nel mondo anche il tennis, per come lo 

conosciamo oggi39, ha avuto origine in terra britannica verso la seconda metà 

dell’Ottocento e si è diffuso in Italia, nella fattispecie nel litorale ligure, a partire dal 1878 

grazie proprio ai turisti inglesi che chiedevano di praticarlo durante la villeggiatura estiva 

in Italia40. Dal primo circolo, già nel nome, inglese, Lawn Tennis Club Bordighera 

istituito proprio nel 1878 se ne sono susseguiti molti nei decenni ma nemmeno le prime 

vittorie della nazionale italiana in Coppa Davis del 1927 sono riuscite a togliere il 

carattere aristocratico da sempre associato a questo sport.41 L’origine anglosassone e la 

non popolarità della disciplina sono aspetti che hanno influito nel linguaggio del tennis.  

La necessità di andare a prestito di termini da un’altra lingua in gran parte è motivata da 

ragioni denotative, ossia dall’esigenza di dare un nome a determinati oggetti e/o concetti. 

Ed ovviamente, se a certi colpi, regole e dinamiche di un match è già stato dato un nome 

altrove, per semplicità, almeno nella prima fase di sviluppo e crescita di uno sport, si 

similissime a quelle attuali. Tuttavia, c9è da precisare 



tenderà ad utilizzare quei termini di importazione. Ecco perché, in genere, la natura dei 

forestierismi di uno sport dà precise informazioni sulle sue origini. Ad esempio, i prestiti 

puri del vocabolario del ciclismo, sport nato e praticato prima in Francia e poi 

protagonista indiscusso della scena sportiva italiana fino almeno alla fine degli ’50, sono 

per la maggior parte francesi appunto (bagarre, tour, etc).  

Si diceva che il Tennis, per come lo conosciamo oggi, e come la maggior parte degli sport 

<moderni= praticati nel mondo occidentale, ha origini anglosassoni. Tuttavia, qualcosa 

che può ricordare questa disciplina era già in voga in epoca medievale in Francia con il 

nome jeu de paume42, un gioco praticato al coperto che consisteva nel rimando della palla 

sul campo avversario, palla colpita originariamente a mani nude e poi con il tempo con i 

guanti e nella sua ultima versione attraverso una racchetta. Infatti, il termine stesso Tennis 

si dice derivi, dopo vari adattamenti, dal termine utilizzato nel Jeu de paume per mettere 

la palla in gioco, ossia tenez!. Ecco che, se è vero che la maggior parte dei forestierismi 

del tennis è di origine inglese, altri, a guardarli bene tradiscono un’etimologia francese 

(deuce, love, volée)43. Di seguito riporto una lista dei forestierismi del tennis più usati, 

con una breve spiegazione: 

 

• Ace: In inglese, ace indica l'asso nelle carte da gioco, simbolo di eccellenza 

o valore singolo. Nel tennis, si riferisce a un servizio che colpisce il campo 

avversario senza che l'avversario riesca a toccare la palla, garantendo un 

punto diretto a chi serve. 

• Advantage: Punto che segue il deuce (40-40) e consente al giocatore di 

vincere il gioco se riesce a ottenere il punto successivo. 

• Bagel: Dal termine inglese bagel, che indica la ciambella. In ambito 

tennistico, è un termine gergale usato per descrivere un set vinto 6-0, per 

l'associazione con la forma circolare dello zero. 

Love = questo termine, utilizzato per indicare uno <0= nel punteggio, si dice sia un calco formale
francese <l'Suf=, che significa "uovo"

termine francese <deux=, che significa <due=. Originariamente, infatti, si pensa che in questa situazione di parità, 
nell9antenato del tennis, si dicesse <deux= per indicare che era necessario fare due punti consecutivi per vincere il gioco.



• Backhand: Termine inglese formato da back (dietro) e hand (mano). Indica 

un colpo eseguito con il dorso della mano dominante rivolto verso la rete, 

generalmente considerato più difficile del diritto (forehand). 

• Break point: 

• Bye: Deriva dall'inglese goodbye, letteralmente "addio". In ambito 

tennistico, indica una situazione in cui un giocatore avanza 

automaticamente al turno successivo di un torneo senza giocare, spesso a 

causa di un numero dispari di partecipanti. 

• Court: Il campo di gioco dove si svolge la partita di tennis. 

• Demi-volée: Dal francese, demi significa "mezzo" e "volée" deriva dal 

verbo voler (volare). Indica un colpo eseguito colpendo la palla subito dopo 

il rimbalzo, quando è ancora molto bassa, e prima che raggiunga la sua 

altezza massima. 

• Deuce: Situazione di parità nel punteggio di un gioco (40-40), dove il gioco 

continua fino a quando un giocatore non ottiene due punti consecutivi per 

vincere. Questo termine si dice sia un calco formale inglese dal termine 

francese deux, che significa <due=. Originariamente, infatti, si pensa che in 

questa situazione di parità, nell’antenato del tennis, si dicesse deux per 

indicare che era necessario fare due punti consecutivi per vincere il gioco.  

• Game: Un'unità di punteggio nel tennis che consiste in una serie di punti 

vinti da un giocatore; bisogna vincere almeno quattro punti per vincere un 

gioco, con almeno due punti di vantaggio. 

• Let: dal verbo inglese let, ossia <lasciare=, nel tennis, il let si riferisce a una 

situazione in cui il servizio colpisce la rete ma atterra comunque 

correttamente nella zona di servizio. In questo caso, il servizio viene 

ripetuto. Il significato nel tennis deriva dall'idea che un ostacolo (la rete) 

abbia interferito, ma poiché il colpo è valido, si lascia ripetere il punto senza 

penalità per il giocatore. 



• Lob: Colpo di tennis che consiste nel mandare la palla in alto e lontano, 

solitamente per superare un avversario che si trova vicino alla rete. 

• Love: questo termine, utilizzato per indicare uno <0= nel punteggio, ad 

esempio "15-love" significa 15-0

Suf

 

• Net: Deriva dall'inglese net (rete), è passato ad indicare specificatamente la 

rete che divide i due lati del campo di tennis. 

• Penalty point: in inglese penalty indica una penalità. Un penalty point è un 

punto assegnato all'avversario come sanzione per un'infrazione commessa 

dal giocatore. 

• Rally: Dal francese rallier, che significa "raggruppare" o "rimettere 

insieme", passato in inglese come rally. Nel tennis, indica una sequenza di 

colpi scambiati tra i giocatori senza che la palla tocchi il terreno più di una 

volta per lato. 

• Ranking: Dall'inglese rank, che significa "classificare" o "posizione". In 

ambito tennistico indica la classifica mondiale, basata sui risultati ottenuti 

dai singoli giocatori nei tornei. 

• Serve-and-volley: Letteralmente dall'inglese "servire e colpire al volo". È 

una strategia in cui un giocatore serve e poi si avvicina subito alla rete per 

eseguire una volée. 

• Set: Deriva dall'inglese set, che significa "serie" o "sequenza". Nel tennis, è 

un'unità di punteggio composta da più giochi; un giocatore vince un set 

generalmente vincendo almeno sei giochi con un vantaggio di due. 

• Slam: Derivato dall'inglese slam, che significa "colpo potente". È usato per 

indicare i quattro principali tornei di tennis (Australian Open, Roland 

Garros, Wimbledon, US Open), collettivamente noti come "Grand Slam". 

• Slice: Dall'inglese slice, che significa "taglio" o "fetta". Nel tennis, si 

riferisce a un colpo in cui la palla viene colpita con effetto, causando una 

traiettoria bassa e arcuata. 



• Smash: Dall'inglese smash, che significa "schiacciata" o "colpo violento". 

Indica un colpo potente, eseguito sopra la testa, per concludere rapidamente 

uno scambio. 

• Tie-break: Dall'inglese tie (parità) e break (rottura), è un sistema usato per 

decidere il vincitore di un set quando il punteggio è in parità (6-6). Il primo 

giocatore a raggiungere 7 punti con un vantaggio di almeno 2 vince il set. 

• Volée: Dal francese volée, che significa "al volo". Indica un colpo eseguito 

colpendo la palla prima che rimbalzi sul campo, generalmente vicino alla 

rete. 

• Wild card: Termine anglosassone derivato dal mondo delle carte, dove una 

"wild card" rappresenta una carta jolly. Nel tennis, indica un invito speciale 

concesso a un giocatore per partecipare a un torneo senza passare per le 

qualificazioni. 

 

Alcuni forestierismi, si diceva, vengono accolti dalla lingua di arrivo senza 

modifiche morfologiche e fonologiche. In alcuni casi, tuttavia, questi termini, nell’atto di 

essere presi a prestito, possono subire delle modifiche a causa di un’interpretazione errata. 

È ciò che è successo al tecnicismo let, derivante dal verbo inglese to let (lasciare) o dal 

sostantivo let (impedimento) e che indica l’atto di ripetere la battuta in conseguenza al 

tocco della pallina sulla rete divisoria prima dell’impatto sul campo avversario. In 

italiano, a causa di un’errata interpretazione, è stato accolto nella forma net, che in inglese 

significa <rete=. Ad esempio in un articolo pubblicato da Il Gazzettino di Padova 

nell’edizione del 20 novembre 2023 si può leggere «

 

 

il linguaggio del tennis italiano è ancora caratterizzato da una forte presenza di 

stranierismi, in particolare anglismi, nonostante esista quasi per ogni termine 

analizzato il corrispondente italiano. Dall'analisi dei termini è però risultato che il 

termine italiano, se usato, è spesso affiancato dal corrispondente inglese e anche che, 

in presenza di termini sia italiani che inglesi (es. pallonetto=lob), viene spesso 

preferito il termine inglese, cosa che però non accade nei regolamenti ufficiali.44  



 

 

Si diceva che le lingue speciali in quanto «varietà funzionali della lingua naturale»45 

sono soggette a variazione e soggetto a variazione è anche il loro vocabolario che, come 

quello della lingua comune, nel corso del tempo può abbandonare termini desueti in 

favore di altri preferiti dai parlanti. Più avanti la ricerca, tra le altre cose, si concentrerà 

anche nell’individuare eventuali differenze evolutesi tra il 1976 e il 2023 nel vocabolario 

utilizzato dai giornalisti sportivi che scrivono di Tennis. A tal riguardo però è giusto 

specificare che nel 1962, Carlo Bascetta, riguardo ai forestierismi del tennis, cita come 

già scomparsi tra il 1900 e il 1945 e sostituiti dal corrispondente termine italiano i seguenti 

lemmi46:  

• all = pari  

• back hand = rovescio  

• foot fault = fallo di piede 

• fore hand = dritto  

• lawn tennis = tennis 

• mixed = doppio misto  

• runner – up = sfidante del campione titolare, una volta, oggi secondo 

classificato 

• server = battitore 

• single = singolo  

• stricker = ribattitore 

 

Se alcune coppie di forestierismi e i loro calchi spesso sopravvivono per scopi di 

variatio lessicale utile allo stile giornalistico, altri prestiti invece possono essere 

definitivamente abbandonati. Non è da escludere, poi, che alcuni di questi, a distanza di 

tempo, possano essere riesumati e tornare a far parte del corpus di tecnicismi di quella 

lingua speciale. Bascetta, infatti, parla di  

 



straordinaria instabilità lessicale propria del linguaggio sportivo specificando 

che l’abbandono di alcuni termini o le loro surrogazioni proposte hanno spesso la loro 

origine in ragioni di prestigio politico, o di nazionalismo sportivo, o, più 

semplicemente, in suggestioni dovute alla moda oppure alla preminenza dell'industria 

in certuni sport, ed infine ad originali impulsi espressivi47.  

 

Insomma, il vocabolario del giornalismo del tennis è in continua evoluzione.  

 

Un calco linguistico è il risultato di un adattamento in cui un termine o una 

locuzione di una lingua straniera viene tradotto letteralmente o adattato strutturalmente in 

un'altra lingua, mantenendo la struttura o il significato dell'originale, ma utilizzando 

parole o elementi linguistici già esistenti nella lingua di arrivo. Si differenzia dai prestiti 

diretti perché non importa la parola straniera nella sua forma originale, ma ne traduce o 

riproduce la struttura o il concetto. 

Tra i calchi formali più frequenti, possiamo citare: 

 

• Vantaggio da Advantage 

• Servizio da Service 

• Coppa da Cup 

• Singolo da Single 

• Stagione da Season  

 

Tra i calchi semantici più frequenti, possiamo citare: 

 

• Pallonetto da Lob 

• Gioco da Game  

• Rete da Net 

• Compagno da Partner 

• Dritto da Forehand 

• Rovescio da Backhand 

• Campo a Court  



• Colpo da Shot 

• Nastro o rete da Net 

 

        E anche i composti: 

 

• Palla corta da Drop shot 

• Palla gioco da Match – Ball  

• Doppio fallo da Double Fault 

 

 

2.2 Risemantizzazioni  

 

La rideterminazione semantica è l’attribuzione di un nuovo significato a un 

elemento lessicale esistente, che così diventa un neologismo semantico. Nello specifico, 

quando questo processo viene utilizzato da una lingua speciale per accrescere il proprio 

lessico tecnico, si chiama tecnicizzazione. Ecco che un termine della lingua comune può 

assumere un significato diverso e nuovo.  

Di seguito propongo una lista dei tecnicismi del tennis più comuni derivanti da una 

risemantizzazione dal lessico comune:  

 

• Battuta: Acquista il significato specifico di colpo d'inizio di ogni punto. Il 

giocatore che serve colpisce la palla per cominciare lo scambio.  

• Bimane: termine che significa letteralmente <con entrambe le mani=, nel 

• Passante: Colpo eseguito per superare l'avversario posizionato vicino alla 

rete, solitamente effettuato con un tiro preciso e veloce che evita 

l'intercettazione dell'avversario, indirizzando la palla verso una parte 

scoperta del campo. 



• Risposta: Colpo immediatamente successivo al servizio dell'avversario, 

eseguito dal giocatore che riceve. La risposta mira a neutralizzare il servizio 

e a impostare il proprio gioco, cercando di restituire la palla con efficacia e 

posizionamento strategico. 

• Superficie:

• Palleggio: da indicare un generale rimbalzo della palla, con una superficie 

od un compagno, nel tennis, questo termine indica nello specifico la 

sequenza di scambi ripetuti di colpi tra due giocatori durante uno stesso 

punto. Il palleggio può essere prolungato e richiede resistenza fisica, 

capacità tattiche e tecniche per spingere l'avversario all'errore o preparare 

un colpo risolutivo. 

• Diagonale: Termine che dalla geometria, dove indica quel segmento che 

unisce due vertici non consecutivi di un poligono o di un poliedro, è passato 

prima alla lingua comune ad indicare qualcosa che si estende in obliquo e 

poi alla lingua del tennis. In questo ambito indica la direzione di gioco in 

cui la palla viene colpita, attraversando trasversalmente il campo da un 

angolo all'altro. La diagonale è spesso usata per aumentare la distanza di 

copertura dell'avversario, riducendo il suo tempo di reazione e creando 

opportunità di conclusione del punto. 

 

Anche in composti:  

 

• Lungo linea: dall’indicare semplicemente un percorso che segue una linea 

retta, nel tennis questo composto connota nello specifico un colpo in cui la 

palla viene colpita parallelamente alla linea laterale del campo, senza 

tagliare il campo trasversalmente. È un colpo diretto lungo il margine del 

campo, solitamente usato per mettere in difficoltà l'avversario, 

costringendolo a spostarsi lateralmente. 



• Prima palla: Nel tennis, questo termine acquisisce un significato tecnico 

specifico, riferendosi al primo servizio in un gioco di servizio. Il giocatore 

ha due tentativi per effettuare un servizio valido: la "prima palla" è il primo 

tentativo di servizio. Di solito, la prima palla è eseguita con maggiore 

potenza e rischio, poiché il giocatore ha la possibilità di una seconda palla, 

in caso di errore. 

• Fondo campo: o più sinteticamente fondo nel tennis si riferisce alla parte 

posteriore del campo, arretrata rispetto alla rete, vicina alle linee di fondo. 

Attraverso la risemantizzazione, il termine comune di fondo (parte più 

arretrata di un luogo) acquisisce una connotazione tecnica specifica al gioco, 

indicando la zona da cui i giocatori colpiscono per mantenere lo scambio.  

 

Una lingua speciale, per accrescere il proprio vocabolario di tecnicismi, può operare 

risemantizzazione non solo attingendo alla lingua comune ma anche a altre lingue 

speciali. È quanto successo per il termine Slam che è mutuato dal bridge, gioco di carte 

inglese nel quale indica il colpo massimo che si possa realizzare. Il tennis, invece, ha 

prestato al calcio il termine Lob ad indicare il pallonetto che scavalca il portiere, oggi 

forse in disuso ma citato da Bascetta48. 

 

 

2.3 Neoformazioni derivazionali e composizionali 

 

Un altro tipo di adattamento molto praticato nello sport è quello morfologico, 

mediante il quale alla parola tecnica (forestierismo, calco o risemantizzazione) vengono 

apposti desinenze e suffissi propri dell’italiano, con conseguente formazione di derivati49. 

È questo quanto accaduto per:  

 

• Breackare / breackato 

• Doppista 

• Lobbare / lobbato  



• Racchettare  

• singolarista 

• Smecciare / smecciata 

• Tennista / tennistico / Tennisticamente  

 

2.4 Acronimi e sigle 

  

Un’ulteriore tecnica a disposizione per arricchire il lessico, spesso usata dalle lingue 

speciali, è l’utilizzo di sigle o acronimi 

 . Questo perché 

l’utilizzo di acronimi rende più veloce e semplice la comunicazione tra professionisti e 

appassionati del settore. Da notare che, come spesso accade in italiano, questi vengono 

acquisiti dall’inglese senza adattamenti. 

Esempi di acronimi del tennis sono: 

• ATP (Association of Tennis Professionals): Organizzazione che gestisce il 

circuito professionistico maschile. 

• WTA (Women's Tennis Association): Organizzazione che gestisce il 

circuito professionistico femminile. 

• ITF (International Tennis Federation): Organo di governo del tennis a 

livello internazionale, che supervisiona le regole e organizza tornei. 

• FITP (Federazione Italiana Tennis Padel): organo nazionale che si occupa 

di gestire il movimento del tennis Italiano anche tramite l’organizzazione di 

tornei ufficiali.  

• SABR (Sneak attack by Roger): termine riferito a un particolare colpo 

inventato dal tennista svizzero Roger Federer che consiste in una risposta 

al servizio avversario in controbalzo seguita subito dopo da un approccio 

a rete51. 

• C.T. (commissario tecnico): nominato dalla FITP, è l’allenatore della 

nazionale.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Glossario_del_tennis 

https://it.wikipedia.org/wiki/Glossario_del_tennis


• WADA  (World Anti-Doping Agency): è una fondazione a partecipazione 

mista pubblico-privata, creata per volontà del Comitato Olimpico 

Internazionale per coordinare la lotta contro il doping nello sport. 

 

2.5 Tecnicismi collaterali  

 

È bene però indicare l’esistenza anche dei cosiddetti tecnicismi collaterali, ossia, 

 52. 

Comunissimi nella cronaca sportiva sono i seguenti tecnicismi collaterali in sintagmi 

verbali53 

• Piazzare un Ace 

• Sciupare / annullare / sprecare un match point 

• Salvare una palla break 

• Cedere / assicurarsi / strappare il servizio 

• Insistere sul rovescio  

• Rimanere a fondo campo 

• Tenere lo scambio  

• Forzare il colpo  

 

 

2.6 Presentazione dei corpora e metodologia di analisi  

 

Prima di procedere con l’analisi approfondita dei corpora e con l’esame dei diversi 

livelli linguistici, è necessario fornire una presentazione dettagliata del materiale 

utilizzato per lo studio. Il corpus del 1976 è composto da 26 articoli mentre quello del 

2023 da 30, con un totale di poco più di 15.500 parole complessive per ciascun corpus. 

Ogni articolo è stato identificato con un codice, costruito secondo una struttura ben 

definita. La prima lettera del codice indica la testata giornalistica di provenienza 

dell’articolo: <G= per Il Gazzettino, <S= per La Stampa, e <C= per Il Corriere della Sera. 



Le due cifre successive indicano il giorno di pubblicazione dell’articolo, mentre le due 

cifre dopo il trattino fanno riferimento all’anno di pubblicazione. Infine, l’ultimo numero, 

posizionato dopo un ulteriore trattino, rappresenta la posizione dell’articolo rispetto agli 

altri pubblicati lo stesso giorno sul giornale. Pertanto, ad esempio, il codice C27-23-1 fa 

riferimento al primo articolo che tratta della Coppa Davis pubblicato sul Corriere della 

Sera il giorno 27 novembre 2023. Questa metodologia di codifica permette di identificare 

con precisione ogni articolo e di potervi risalire facilmente consultando l’appendice 

presente al termine dell’elaborato. Infatti, ogni fenomeno linguistico menzionato nel 

corso dell’analisi sarà supportato da esempi pratici tratti direttamente dagli articoli 

esaminati. Gli esempi saranno accompagnati dal codice dell’articolo da cui sono stati 

estrapolati, al fine di permettere una facile verifica e contestualizzazione. In casi in cui il 

fenomeno linguistico sia particolarmente abbondante, verranno riportati solo alcuni 

esempi, selezionati per essere i più rappresentativi e significativi. Questa scelta 

metodologica consentirà di illustrare in maniera chiara e comprensibile i fenomeni 

linguistici emergenti senza appesantire l’esposizione con un eccesso di dati. 

Inoltre, questa tesi si inserisce nel solco di ricerche precedenti sull’evoluzione del 

linguaggio giornalistico. In particolare, verrà presa a riferimento la tesi specialistica della 

dott.ssa Giulia De Biasi54, presentata nel 2017 sotto la supervisione del prof. Cortelazzo. 

La sua tesi, basata in parte sul manuale di Ilaria Bonomi relativo all’italiano giornalistico 

del Novecento55, si prefiggeva di analizzare le linee di continuità e le innovazioni 

intervenute nel linguaggio giornalistico fino al 2018. Anche se il focus del lavoro di De 

Biasi era rivolto principalmente alla cronaca cittadina e politica 3 settori considerati i più 

letti 3 e non al giornalismo sportivo, i risultati di tale ricerca forniscono un’importante 

base di confronto. È fondamentale, infatti, integrare i risultati già ottenuti in ambito 

giornalistico per dare alla mia ricerca un carattere più completo e organico. 

La stessa De Biasi ha sottolineato come «la cronaca sportiva abbia caratteristiche 

proprie rispetto alla media della scrittura giornalistica»56, mettendo in luce l’importanza 

di distinguere le tendenze generali del linguaggio giornalistico da quelle specifiche del 



giornalismo sportivo. Sarebbe quindi rischioso attribuire tendenze linguistiche generali a 

un settore giornalistico specifico, come quello sportivo, senza una corretta distinzione.  

Un altro testo fondamentale che ha fornito un riferimento principale per questa 

ricerca è Il linguaggio sportivo contemporaneo, di Carlo Bascetta57. Questo lavoro 

rappresenta una delle più complete analisi sul linguaggio sportivo, suddiviso in tre 

macroaree principali: lessico, grammatica e stile. Bascetta si è concentrato in modo 

particolare sulla descrizione di fenomeni linguistici, morfosintattici e stilistici che 

caratterizzano il giornalismo sportivo, con un'attenzione particolare rivolta al calcio, il 

settore sportivo più analizzato e mediaticamente rilevante. Nel corso della mia ricerca 

utilizzerò il lavoro di Bascetta come modello di riferimento per individuare le principali 

caratteristiche linguistiche tipiche del giornalismo sportivo e verificare se le tendenze da 

lui descritte fossero già presenti negli articoli che parlavano di tennis del 1976 e se sono 

rimasti invariati o cambiati nei più recenti articoli del 2023.  

In sintesi, mentre il manuale di Bascetta rappresenterà la matrice base del mio studio 

per identificare le specificità del linguaggio sportivo, la tesi di De Biasi mi sarà utile per 

distinguere i fenomeni specifici del linguaggio giornalistico sportivo da quelli generali, 

evitando di attribuire al tennis tendenze che appartengono più in generale al giornalismo, 

garantendo così un’analisi più rigorosa e precisa. 

 

I tre canoni fondamentali della scrittura giornalistica sportiva 

sono: variazione, brevità ed espressività. Questi principi guidano ogni livello della 

produzione testuale, dall’aspetto lessicale a quello stilistico, modellando il linguaggio 

giornalistico in modo che risponda alle esigenze del medium e del pubblico a cui si 

rivolge. 

La variazione svolge un ruolo cruciale nell’evitare ripetizioni e monotonia, assicurando 

una maggiore fluidità e leggibilità al testo. In un contesto come quello giornalistico, dove 

l’informazione deve essere non solo trasmessa ma anche mantenere vivo l’interesse del 

lettore, la capacità di introdurre cambiamenti stilistici, sintattici e lessicali è essenziale 

per non risultare prevedibili o ridondanti. 



La brevità risponde invece all’esigenza di sintesi, caratteristica fondamentale della 

scrittura giornalistica. Questa qualità non è dettata solo dalla necessità di condensare una 

grande quantità di informazioni in spazi editoriali limitati, ma anche dalla fruizione rapida 

e immediata che il lettore moderno richiede.  

L’espressività, infine, ha lo scopo di mantenere alta l’attenzione del lettore e coinvolgerlo 

emotivamente nella narrazione degli eventi sportivi. Il giornalista sportivo non si limita a 

raccontare i fatti, ma cerca di trasmettere l’emozione del momento, utilizzando epiteti, 

perifrasi e iperboli che aggiungono colore e dinamismo al testo. Questo aspetto espressivo 

non solo arricchisce la narrazione, ma contribuisce a rendere più vivida l'esperienza del 

lettore, che si sente parte dell’evento raccontato. 

Ogni scelta lessicale, morfologica, sintattica e stilistica risponde quindi a uno o più di 

questi paradigmi, spesso in modo sovrapposto. Ad esempio, l’uso di epiteti ha una 

funzione espressiva, mentre l’adozione di perifrasi risponde al principio della variazione, 

per evitare ripetizioni e offrire maggiore scorrevolezza al testo. Tuttavia, è interessante 

notare come non sempre sia possibile separare nettamente i tre canoni: l’utilizzo di una 

perifrasi originale può essere giustificato tanto da esigenze espressive quanto da una 

ricerca di varietà stilistica, e l’impiego di composti morfologici può rispondere sia al 

bisogno di sintesi che a quello di rafforzare l’impatto emotivo del racconto. 

Un altro aspetto rilevante è come la forza di questi canoni si sia consolidata e intensificata 

nel corso del tempo, contribuendo a un’evoluzione del linguaggio giornalistico sportivo 

che si riflette su tutti i livelli linguistici. Il linguaggio, inizialmente più formale e lineare, 

caratterizzato da una prosa confidenziale ma essenzialmente composta, si è 

progressivamente trasformato, diventando più frammentato e colloquiale. Questo 

processo ha portato a una scrittura più dinamica, diretta e al tempo stesso estremamente 

ricca di metafore e di rimandi a campi semantici disparati, rendendo la narrazione sportiva 

più incisiva e accessibile a un pubblico sempre più vasto ed eterogeneo. 

Come anticipato, l’analisi procederà dal livello lessicale fino a quello testuale, passando 

per morfosintassi e stile, andando a delineare i principali cambiamenti e cercando di dare 

una spiegazione ad essi. Partiamo quindi proprio dal lessico. 

 

 

2.7 Differenze lessicali tra il corpus del 1976 e quello del 2023 



 

L'analisi diacronica sul lessico tennistico utilizzato negli articoli di giornale si è 

concentrata sui prestiti linguistici puri, ovvero su quei tecnicismi della disciplina di 

origine straniera accolti nella lingua italiana senza subire modifiche fonetiche o 

morfologiche. 

L’obiettivo principale di questa analisi, operata analizzando con cura ogni articolo 

dei corpora, è stato verificare la frequenza d’uso di questi termini nel tempo, per 

determinare se, nel giornalismo di carta stampata, siano avvenuti cambiamenti 

significativi nell’adozione di prestiti linguistici legati al tennis. I risultati ottenuti 

potrebbero fornire una conferma o una smentita rispetto a quanto suggerito da Bregolato, 

secondo la quale «il linguaggio del tennis subisce sempre maggiormente l'influsso 

dell'inglese in tutte le lingue analizzate, soprattutto in italiano»58. 

Nel paragrafo seguente vengono presentate due tabelle che mostrano i risultati 

dell'analisi rispettivamente del corpus del 1976 e di quello del 2023. Ogni tabella è 

suddivisa in sei colonne, due per ciascuna testata giornalistica esaminata: Il Gazzettino 

(in azzurro), Il Corriere della Sera (in arancione), e La Stampa (in verde chiaro). Per ogni 

testata, la colonna di sinistra riporta il codice identificativo dell'articolo analizzato, mentre 

la colonna di destra mostra il numero di forestierismi del tennis rilevati all'interno di 

quell'articolo. La penultima riga di ciascuna tabella presenta, per ciascuna testata, la 

somma dei forestierismi individuati e la percentuale di questi in rapporto al numero totale 

di parole, mentre l'ultima riga sintetizza la percentuale di forestierismi calcolata sul totale 

delle parole di tutti gli articoli analizzati. A corredo di queste tabelle, è stato inserito un 

grafico che visualizza l'incremento del numero di termini stranieri legati al tennis, 

evidenziando le differenze per ciascuna testata tra il 1976 e il 2023. 

 



 

Nel 1976, il Gazzettino presentava 7 articoli analizzati, per un totale di 5.270 parole, 

all’interno dei quali sono stati individuati 48 forestierismi, pari allo 0,91% delle parole 

totali. Questo dato, relativamente elevato, è distribuito in maniera disomogenea tra i vari 

articoli: mentre il massimo di forestierismi (20) si riscontra in G18-76-1, altri articoli 

come G19-76-1 ne riportano solo uno, dimostrando una certa variabilità nell’uso dei 

termini stranieri. Queste nette differenze tra articolo ed articolo sono per lo più dovute 

alla tipologia testuale dell’articolo preso in esame: articoli di cronaca, che raccontano le 

dinamiche del match, sono ovviamente più ricchi di termini tecnici che non quelli che 

riportano interviste o approfondimenti a corredo. Nel Corriere della Sera del 1976, su 11 

articoli per un totale di 5.483 parole, sono stati individuati 20 forestierismi, corrispondenti 



a una percentuale dello 0,36%. Qui l’uso dei prestiti è più contenuto rispetto al Gazzettino, 

con una distribuzione meno concentrata. La Stampa, infine, ha presentato un totale di 8 

articoli e 5.822 parole, nei quali sono stati individuati 32 forestierismi, pari allo 0,55% 

delle parole analizzate. Anche in questo caso, si rileva una certa disomogeneità nell’uso 

dei termini stranieri: ad esempio, l’articolo S19-76-3 ne contiene ben 16, mentre altri non 

ne presentano affatto. 

Il totale del 1976 per le tre testate evidenzia 100 forestierismi su 16.575 parole 

analizzate, con una percentuale complessiva dello 0,60%. Questo dato permette di 

delineare un quadro dell’epoca in cui l’uso dei prestiti linguistici non adattati nel 

linguaggio del tennis era presente, ma non ancora così diffuso da caratterizzare l’intero 

lessico sportivo. 



 

Passando all’analisi del 2023, emerge un incremento nell’utilizzo dei forestierismi, 

che appare generalizzato in tutte le testate. Nel Gazzettino del 2023, sono stati analizzati 

9 articoli per un totale di 5.420 parole, in cui sono stati identificati 64 forestierismi, pari 

all’1,18%. Si nota quindi un aumento rispetto al 1976, con articoli come G26-23-1 che 

contengono 16 prestiti linguistici, a riprova di un uso più consolidato di termini stranieri 

rispetto al passato. Anche nel Corriere della Sera, il trend di crescita è evidente: sui 9 

articoli e 4.922 parole analizzate, sono stati individuati 47 prestiti, con una percentuale 

dello 0,95%, molto superiore rispetto allo 0,36% del 1976. Sebbene l’aumento sia 

significativo, Il Corriere della Sera, così come nel 1976, si conferma essere la testata più 

conservatrice nell’adozione di queste forme straniere.  

Infine, anche La Stampa del 2023 conferma l’andamento di crescita. Su 12 articoli 

per un totale di 5.310 parole, sono stati individuati 61 forestierismi, con una percentuale 

dell’1,15%. Anche in questo caso, si nota una crescita rispetto allo 0,55% del 1976. 

L’articolo S25-23-3, ad esempio, presenta 18 forestierismi, un numero nettamente 

superiore rispetto a quelli degli anni Settanta. Questo dato sottolinea come nel 2023 l’uso 

dei prestiti linguistici nel tennis sia diventato parte integrante del lessico giornalistico 

sportivo, riflettendo l’influenza crescente di una terminologia globale, spesso dominata 

dall’inglese. 

Complessivamente, l’analisi del 2023 rileva 172 forestierismi su 15.652 parole 

analizzate, con una percentuale dell’1,09%, quasi il doppio rispetto al 1976. Questo 

aumento, evidente anche dal grafico riportato di seguito, è particolarmente significativo 

e ci informa sul fatto che mentre negli anni Settanta i forestierismi erano presenti ma non 

così diffusi, nel 2023 si assiste a una loro adozione molto più marcata. 



 

 

 

Questa variazione può essere spiegata da una serie di fattori storici e 

sociolinguistici. 

In primo luogo, va considerato l'influsso delle politiche linguistiche del periodo 

fascista, che miravano a promuovere l'italianizzazione del lessico straniero in ogni 

ambito, incluso quello sportivo. Sebbene alcuni dei tentativi di italianizzare i termini 

tennistici si siano rivelati inefficaci (ad esempio, <pallacorda=, <pallarete= per tennis, 

<gioco decisivo= per tie-break , <punto incontro= per match point, <servizio vincente= per 

ace)59, l’eredità di queste politiche era ancora tangibile negli anni Settanta, influenzando 

il lessico sportivo dell’epoca. Il periodo fascista fu, infatti, un «significativo periodo di 

sviluppo che vede la FIT protagonista di importanti decisioni, come la creazione di 

strutture periferiche, l'istituzione delle classifiche nazionali e la partecipazione italiana 

alla Coppa Davis (nel 1922)» 60. Anche la stessa FIT sposò questo fervore puristico nei 

regolamenti, dove si trova sempre, quando presente, la versione italiana del termine 

tecnico.  

Un ulteriore elemento da considerare riguarda la necessità, negli anni ’70, di 

adottare un linguaggio più accessibile al lettore medio, poiché la conoscenza della lingua 

inglese era ancora limitata tra il pubblico italiano. Questa circostanza ha portato a una 

https://www.fitp.it/Federazione/Storia/Il-tennis-in-Italia


ridotta diffusione dei prestiti linguistici non adattati, con una preferenza per termini 

italiani che potessero essere compresi da un pubblico eterogeneo e non necessariamente 

esperto di tennis. Tuttavia, il tennis, a differenza di sport più popolari come il calcio, ha 

sempre conservato nel proprio lessico alcuni forestierismi tecnici (ad 

esempio, break, set, smash), probabilmente per due ragioni principali. Da un lato, il 

tennis era seguito da un pubblico più di nicchia, composto prevalentemente da 

appassionati che già possedevano familiarità con i termini inglesi specifici della 

disciplina. Dall’altro lato, la traduzione di questi termini non era sufficientemente 

consolidata né sostenuta da una prassi linguistica diffusa, lasciando così spazio a 

un'integrazione diretta dei tecnicismi stranieri nel discorso giornalistico tennistico. 

Pertanto, come dichiarato da Bregolato, si può concludere che l'uso dei forestierismi 

tecnici del tennis abbia subito una crescita nel corso dei 47 anni che dividono i due corpus, 

anche se non così cospicuo come mi sarei aspettata. Questo aumento può essere attribuito 

a diversi fattori di natura socio-culturale e tecnologica. In primo luogo, la crescente 

globalizzazione ha contribuito a rendere il linguaggio del tennis sempre più 

internazionalizzato, facilitando l’adozione di termini tecnici direttamente dall’inglese, 

che ha assunto il ruolo di lingua franca nel panorama sportivo mondiale. In secondo 

luogo, l’avvento dei nuovi media e la rapida circolazione delle informazioni hanno 

favorito l’utilizzo dei termini originali da parte dei giornalisti, per evitare ambiguità nella 

traduzione e mantenere una connessione più diretta con il linguaggio utilizzato dai 

professionisti e dagli appassionati di tennis a livello globale. 

In definitiva, l'evoluzione del lessico giornalistico sportivo legato al tennis riflette 

una trasformazione più ampia nei modelli di fruizione e diffusione del linguaggio. Se 

negli anni Settanta l’uso dei prestiti linguistici era presente ma relativamente contenuto, 

principalmente a causa di fattori storici e culturali, nel 2023 si assiste a una loro adozione 

più marcata, segno di una progressiva internazionalizzazione del linguaggio sportivo e di 

un’inevitabile risposta alle dinamiche imposte dalla globalizzazione e dall’evoluzione 

tecnologica.  

 

Un altro aspetto interessante è che, se nel 1976 l’uso dei forestierismi era variabile 

tra gli articoli e le testate, nel 2023 essi sono distribuiti in modo più uniforme. Quasi tutti 

gli articoli analizzati contengono un numero significativo di prestiti linguistici, 



suggerendo che questa pratica sia ormai parte integrante del modo di scrivere di tutti i 

giornali. Questo riflette una standardizzazione nell’uso dei termini tecnici stranieri, che 

sono diventati parte del linguaggio comune tra i giornalisti sportivi. Questa però è una 

conseguenza di un’evoluzione a livello testuale del giornalismo del tennis, in linea con 

quello sportivo più generale, dove non vi è più una netta distinzione tra articoli di cronaca, 

commento, intervista etc.. Pertanto, come il discorso diretto si insinua nell’articolo di 

cronaca, capita che il resoconto tecnico si infili in un’intervista. Ma di questo si discuterà 

più avanti. 

 

 

2.8 Epiteti e Nomignoli  

 

L’uso di epiteti e nomignoli nella cronaca sportiva riflette una tendenza del giornalismo 

a stabilire un legame emotivo con il lettore, tramite la caratterizzazione dei protagonisti 

non solo attraverso le loro prestazioni atletiche, ma anche attraverso appellativi che 

evocano simpatia, affetto o ironia. Come osserva Bascetta nel suo Il linguaggio sportivo 

contemporaneo, «la calda simpatia e spesso l'assurdo fanatismo che circonda gli atleti più 

famosi genera quelle espressioni che risultano chiare unicamente ai tifosi o a chi segua 

assiduamente le cronache sportive nei giornali»61. Tuttavia, pur riconoscendo che già nel 

1962 l’autore notava un «elevatissimo» uso di tali forme, la mia analisi dei testi 

giornalistici del 1976 evidenzia una realtà piuttosto differente.  

Contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, l9uso di epiteti

quell9anno risulta scarso e, per lo più, rispondente a esigenze formali piuttosto che 

segno che l9uso di soprannomi o epiteti era ancora marginale e riservato a contest



9uso di 

Novak Djokovic, «l9altoatesino» per Jannik Sinner, «il piemontese» per Lorenzo Sonego, 

non solo nell9aumento della frequenza di epiteti e nomignoli, ma anche nel loro uso 

agli atleti un9immagine mitica, quasi eroica. Questo cambiamento non è solo quantitativo, 

geografici, ma diventano strumenti potenti per rafforzare il carisma e l9identità pubblica 

dell9atleta. È il caso di Novak Djokovic, spesso chiamato «Nole», un diminutivo che 

consegnano un9immagine bifronte dell9atleta



come per Djokovic, il linguaggio giornalistico tende a costruire un9immagine carismatica 

che trascende la mera prestazione sportiva, inserendo l9atleta in una narrazione più ampia, 

L9uso di diminutivi, che nel 2023 appare largamente diffuso, aiuta a creare un 

legame emotivo tra l9atleta e i suoi tifosi. Questo fenomeno non si limita solo a

a delineare un9immagine distintiva che resta impressa nella mente del lettore.

Un altro cambiamento interessante riguarda l9uso degli appellativi collettivi e dei 

riferimenti cromatici per designare interi gruppi o nazioni. Se l9appellativo «azzurri» per 

l9immaginario collettivo.

evidenza un9evoluzione significativa non solo nell9uso di epiteti e nomignoli, ma anche 

l9uso di queste figure retoriche era limitato e rispondeva principalmente a esigenze di 



coinvolgente, che contribuisce a creare attorno agli atleti un9aura mit



 



CAPITOLO III 

Morfosintassi 

 

 

Nel corso di questo capitolo, verranno analizzati i principali 

fenomeni morfosintattici rilevati negli articoli di giornale esaminati. Per ciascuno di essi 

verrà valutato il livello di incidenza nei vari corpora, evidenziando 

eventuali continuità, innovazioni o abbandoni stilistici rispetto al passato. Questo esame 

comparativo consentirà di osservare l'evoluzione del linguaggio sportivo non solo in 

termini di forma, ma anche di funzione. Come si diceva, infatti, ogni scelta, anche a livello 

morfologico, viene operata in funzione di uno o più dei canoni della scrittura giornalistica 

sportiva: varietà, brevità ed espressività.  

In continuità con il capitolo precedente, l'analisi inizierà con un aspetto grammaticale di 

particolare interesse: la resa del plurale dei prestiti linguistici. Si passerà poi a trattare i 

fenomeni di derivazione, prefissazione e composizione, che rappresentano strumenti 

centrali nella creazione di un linguaggio specializzato e, al tempo stesso, creativo. Sarà 

interessante notare come l'uso di questi processi abbia subito modifiche nel tempo, 

riflettendo non solo cambiamenti linguistici interni, ma anche l'influenza di modelli 

comunicativi più ampi e globali. 

Successivamente, verranno esplorati altri elementi che caratterizzano la scrittura 

giornalistica sportiva, come l’uso degli avverbi, il trattamento dei tempi verbali e 

l’aggettivazione enfatica, un elemento centrale per l’espressività. L’abuso degli aggettivi, 

sebbene in contrasto con il principio della brevità, si rivela infatti funzionale a rafforzare 

il coinvolgimento emotivo del lettore e a rendere la narrazione più appassionante. 

Ma è sul piano sintattico che si notano i cambiamenti più evidenti e significativi, 

intervenuti nell’arco di 47 anni. Si è passati da una sintassi più distesa e articolata, 

conforme ai canoni della scrittura tradizionale, a strutture paratattiche sempre più brevi, 

frammentate e inclini all’ellissi. Si tratteranno poi i costrutti marcati, come frasi scisse, 

dislocazioni a sinistra e il <c’è presentativo=, per vedere se  nel corso del tempo che separa 

l’uso di questi escamotage sintattici per veicolare l’attenzione del lettore si sia ampliato, 

o sia diminuito o addirittura rimasto pressoché invariato.   



Ciò che è certo è che la moderna sintassi privilegia la rapidità e la sintesi. Questa 

trasformazione coinvolge anche la punteggiatura, il cui utilizzo è divenuto sempre più 

complesso e articolato. L’introduzione di pause frequenti, incisi e commenti attraverso 

parentesi e trattini grafici arricchisce il testo di riflessioni e giudizi personali, 

frammentando il discorso in modo tale da rendere il racconto sportivo più dinamico e 

vicino al linguaggio parlato. In tal modo, la punteggiatura non serve più solo a organizzare 

le informazioni, ma diventa uno strumento di espressività e di coinvolgimento emotivo, 

in perfetta sintonia con gli altri elementi del testo. 

 

 

3.1 Grammatica e grafia  

 

Nella grammatica degli articoli di giornale del 1976 emerge una significativa oscillazione 

nella resa dei plurali dei forestierismi non adattati del tennis. La mancanza di uniformità 

è evidente: alcuni giornalisti aggiungono la -s ai prestiti stranieri per formare il plurale, 

mentre altri preferiscono lasciarli invariabili. Questo riflette una fase di transizione nella 

lingua italiana, in cui non era ancora consolidata una norma stabile sulla resa dei plurali 

dei termini esotici. 

Già nel 1962, Bascetta aveva evidenziato questo fenomeno, osservando:  

 

Per la formazione del plurale, i cronisti sportivi applicano spesso indiscriminatamente 

una esse a tutti i vocaboli stranieri; ma, come è avvenuto già per i termini esotici più 

comuni (sport e simili), sembra preferibile l'uso corrente soprattutto nella lingua 

parlata, di considerare invariabili i termini esotici, e oggi appare solo una civetteria a 

scrivere: bookmakers, Games, leaders etc.62 

 

Ciò mette in luce la tendenza emergente di rendere invariabili i forestierismi, sia nell'uso 

scritto che parlato, nonostante l’abitudine di apporre una -s fosse ancora diffusa. 

Dall’analisi del corpus degli articoli del 1976, emerge come la testata Il Corriere della 

Sera, e in particolare il giornalista Daniele Parolini, adotti un trattamento sistematico dei 

forestierismi come variabili. Nei suoi articoli i prestiti non adattati vengono sempre 



declinati al plurale con l’aggiunta della -s: sets (C18-76-1, C19-76-1, C19-76-2, C20-76-

4), smashes (C18-76-1) e games (C18-76-2). In contrasto, ne Il Gazzettino di Padova  i 

forestierismi legati al tennis vengono trattati di prassi come invariabili, in linea con una 

prassi che cominciava a consolidarsi nella carta stampata dell'epoca. Nella testata La 

Stampa, invece, sebbene la maggior parte dei forestierismi venga trattata come 

invariabile, trovo due occorrenze, una di volees (S19-76-3) e una di match-points (S19-

76-3). 

Questo fenomeno di declinazione variabile dei prestiti non adattati, sebbene destinato a 

scomparire gradualmente, persiste in parte negli anni successivi. Wolfgang Schweickard, 

nel suo articolo Il lessico tennistico nei dizionari italiani (1983), rileva che, sebbene nei 

dizionari i termini inglesi del tennis vengano indicati come invariabili, ancora nel 1983, 

sia nella stampa che nelle telecronache sportive era possibile trovare ancora esempi di 

parole come set o match declinate al plurale con <-s"63. Questo dimostra che, nonostante 

la tendenza verso l’invariabilità, la norma non era ancora del tutto consolidata nella 

pratica giornalistica e sportiva. 

Nel corpus degli articoli del 2023, invece, si osserva finalmente un trattamento uniforme 

dei prestiti non adattati, che vengono considerati invariabili, riflettendo una piena 

adesione alle indicazioni della grammatica normativa e una maggiore coerenza 

linguistica. 

Un altro fenomeno interessante, ma di carattere puramente grafico, riguarda l’uso del 

trattino di unione nei prestiti composti. Nei giornali del 1976, non era raro trovare forme 

come match-point e match point utilizzate alternativamente anche nello stesso articolo. 

Questa oscillazione grafica, sebbene oggi risolta a favore della forma senza trattino, 

dimostra una mancanza di codificazione chiara e unitaria nell'uso dei prestiti composti in 

quel periodo. 

In conclusione, l’analisi delle oscillazioni nella resa dei plurali dei forestierismi non 

adattati e delle variazioni grafiche nei prestiti composti nel corpus degli articoli del 1976 

rispetto a quelli del 2023 evidenzia un graduale processo di stabilizzazione linguistica. Se 

negli anni Settanta erano ancora presenti incertezze e variabilità nell’uso, nel 2023 si 

osserva un’adesione completa a norme consolidate e condivise.  



 

 

3.2 Avverbi 

 

L’analisi della presenza e della tipologia di avverbi negli articoli oggetto di studio ha 

permesso di tracciare un quadro interessante dell'evoluzione del linguaggio giornalistico 

sportivo. In particolare, è evidente un significativo cambiamento nell’uso degli avverbi 

con desinenza in -mente, nonché di avverbi oggi considerati arcaici o desueti.  

Nel 1962, Bascetta aveva già osservato che «gli avverbi in -mente sono del tutto 

scomparsi o al più sono stati sostituiti dall'aggettivo»64, questo per rispondere alla 

necessità di brevità, «altro canone stilistico fondamentale insieme alla varietà»65.  

Tuttavia, l’analisi degli articoli del 1976 rivela una realtà piuttosto distante da questa 

descrizione: gli avverbi in -mente erano ancora ampiamente utilizzati, con una frequenza 

che si attesta intorno a 117 occorrenze nel corpus esaminato. Questo dato testimonia come 

nel 1976 tali avverbi fossero ancora parte integrante del repertorio linguistico 

giornalistico tennistico, conferendo sfumature descrittive e modulazioni stilistiche che 

rimandano a un uso della lingua maggiormente ancorato a modelli formali e tradizionali. 

L’impiego degli avverbi in -mente in quegli anni, dunque, contrariamente a quanto 

rilevato da Bascetta, suggerisce una lingua giornalistica non ancora del tutto orientata 

verso le tendenze economizzatrici dell’italiano neo-standard. 

Il cambiamento diventa evidente negli articoli del 2023, dove si rileva una drastica 

riduzione dell’uso degli avverbi in -mente, come già anticipato dalla letteratura 

sull’argomento. La frequenza di tali avverbi si riduce drasticamente a circa 47 occorrenze, 

segnando una diminuzione di oltre il 50% rispetto al corpus del 1976. Ciò è indicativo di 

una tendenza ormai consolidata del linguaggio giornalistico contemporaneo verso una 

maggiore semplificazione strutturale e una riduzione delle componenti ridondanti o 

percepite come superflue. L’eliminazione degli avverbi con desinenza in -mente avviene 

in favore di costruzioni più sintetiche, spesso sostituendo l’avverbio con l’aggettivo o con 

altre forme che riducono la distanza tra lingua scritta e lingua parlata. Un esempio 

significativo è l’uso di «viaggiamo tranquilli» (C26-23-2) al posto di «viaggiamo 



tranquillamente», o «iniziata male» (S25-23-3) invece di «iniziata malamente». Questa 

riduzione riflette un allineamento con le caratteristiche dell'italiano neo-standard,66 un 

fenomeno linguistico che vede la progressiva convergenza tra le modalità espressive 

dell'italiano scritto e quelle dell'italiano parlato, in un'ottica di maggiore immediatezza e 

accessibilità comunicativa. 

 

Un altro aspetto che emerge dall’analisi comparativa è la progressiva scomparsa di 

avverbi e congiunzioni ormai considerati arcaici o desueti, presenti ancora negli articoli 

del 1976. Avverbi come «assai», «sovente», «piuttosto» e congiunzioni subordinanti 

come «allorché» erano ancora impiegati all’epoca (con un totale di circa 10 occorrenze 

nel corpus del 1976), benché già in fase di riduzione rispetto al loro uso precedente. 

Queste forme, che un tempo erano frequenti nella prosa giornalistica e letteraria, sono 

completamente assenti nei testi del 2023. La loro scomparsa non si limita alla cronaca 

sportiva, ma riflette un fenomeno linguistico di più ampio respiro: l’evoluzione della 

lingua italiana verso una progressiva semplificazione e informalizzazione delle strutture 

sintattiche e lessicali, e quindi investe tutte le pagine del giornale, anche quelle che 

trattano di cronaca, politica, estero etc. Avverbi come «assai» o «sovente», che 

richiamano un registro elevato e letterario, sono stati sostituiti da forme più comuni e 

colloquiali, come «molto» al posto di «assai». Tale dinamica segnala una tendenza verso 

la riduzione delle marcature formali e un graduale abbandono delle forme linguistiche 

percepite come distanti dall’uso quotidiano. 

Inoltre, questa transizione stilistica si inserisce nel più ampio processo di 

standardizzazione dell’italiano, che mira a una maggiore uniformità tra le diverse varietà 

di lingua. Il giornalismo sportivo, in questo contesto, non è esente dall’influenza di tali 

dinamiche, cercando di rendere il proprio linguaggio più aderente alle forme del parlato 

comune, così da facilitare la ricezione del messaggio da parte di un pubblico ampio e 

diversificato. 

 

Sociolinguistica dell’italiano contemporaneo



In conclusione, l’analisi dell’uso degli avverbi negli articoli di giornale relativi alla Coppa 

Davis del 1976 e del 2023 evidenzia chiaramente l’evoluzione stilistica del giornalismo 

sportivo, che riflette, a sua volta, l’evoluzione dell’italiano contemporaneo. Se nel 1976 

gli avverbi in <-mente= e le forme arcaiche erano ancora presenti e funzionali 

all’organizzazione del testo giornalistico, nel 2023 si osserva una loro drastica riduzione, 

sostituiti da strutture più semplici e dirette. Questo mutamento non rappresenta solo una 

trasformazione stilistica, ma anche un adattamento del linguaggio giornalistico alle 

esigenze di un pubblico moderno, in cui si privilegia l’immediatezza e l’efficacia 

comunicativa, in linea con le tendenze generali dell’italiano neo-standard. 

 

 

3.3 Derivazione, prefissazione e composizione 

 

Nel capitolo precedente, dedicato al lessico, si è parlato dell’adattamento morfologico 

come uno dei meccanismi chiave nella formazione del linguaggio specialistico del tennis, 

operato attraverso derivazione tramite suffissi italiani (i più sfruttati -ismo, -ista, -istico),  

applicati a forestierismi, calchi e risemantizzazioni (es. «singolarista», «tennista»). 

Tuttavia, la derivazione non è circoscritta alla creazione di terminologia tecnica, ma viene 

sfruttata anche con finalità espressive, specialmente attraverso l'uso del superlativo in -

issimo, da sempre un tratto distintivo del linguaggio giornalistico sportivo. È un mezzo 

morfologico in cui si manifesta l’iperbole. 

Come sottolinea Bascetta, «si mettono al superlativo participi, aggettivi sostantivati, 

sostantivi»67, evidenziando l'impiego estensivo di tale suffisso non solo su aggettivi, ma 

anche su sostantivi e, occasionalmente, avverbi. Esempi di questa tendenza includono 

forme come «finalissima», «campionissimo», «attualissimo», così come avverbi quali 

«spessissimo» e «malissimo». Questo meccanismo deriva dalla necessità di intensificare 

il significato, conferendo maggiore enfasi e carica emotiva alla narrazione degli eventi 

sportivi. 

Dall'analisi degli articoli relativi alla Coppa Davis del 1976 e del 2023, emerge una 

sostanziale continuità nell'uso del superlativo in -issimo. Nel corpus del 1976 si registrano 



32 occorrenze, contro le 25 rilevate nel 2023. Questo dato testimonia la persistenza di tale 

forma derivativa, che rimane una strategia retorica centrale nella costruzione del discorso 

sportivo, nonostante i mutamenti stilistici avvenuti nel corso degli anni. 

In contrasto con questa continuità, si osserva un'evoluzione significativa nell'uso del 

prefisso super-. Sebbene Bascetta avesse già segnalato la diffusione di questa tecnica nel 

196268, nel corpus del 1976 essa è scarsamente attestata, con una sola occorrenza 

(«superasso», S20-76-2). Tuttavia, nel 2023, il prefisso super- appare molto più diffuso, 

sia nella sua forma isolata per ellissi dell’aggettivo («l’atmosfera in squadra è stata 

super», G20-23-4), sia combinato con nomi propri, come in «super Nole» (G20-23-1) o 

«Super Sinner» (S25-23-1). Altri esempi includono «super-elogi» (G25-23-1) e «il 

bilancio è super positivo» (G20-23-4), dimostrando l'incremento di questa strategia nel 

linguaggio giornalistico moderno. 

Dal punto di vista grafico, il prefisso super- si presenta in forme diverse: può essere unito 

con un trattino al sostantivo o all’aggettivo («super-elogi»), oppure rimanere separato 

(«super Nole», «super positivo»). Questa variabilità nell’uso riflette la sua versatilità e il 

ruolo crescente di super- nel conferire intensità ed efficacia espressiva. 

In conclusione, l'uso del suffisso -issimo rimane una costante nel linguaggio sportivo, 

mentre l'evoluzione del prefisso super- evidenzia un adattamento sempre più marcato al 

linguaggio giornalistico contemporaneo, rispondendo alla necessità di una 

comunicazione più dinamica e immediata. 

 

Passando, invece, alla composizione: 

 

Espressività e tendenza alla brevità sovraintendono alla numerosissima famiglia dei 

composti, foggiati con una vivacità linguistica molto superiore a quella della lingua 

comune. Sotto questo aspetto il linguaggio sportivo riflette fedelmente alcuni 

contrassegni della lingua contemporanea e li esaspera in ragione della immediatezza 

espressiva alla quale pretende.69 

 

Nel corso dell’analisi dei testi giornalistici relativi alla Coppa Davis del 1976 e del 2023, 

è emersa una crescente tendenza all’impiego dei composti morfologici, una strategia 



linguistica che riflette l'evoluzione stilistica del linguaggio giornalistico sportivo. I 

composti si configurano come un’unità morfologica e semantica costituita dall’unione di 

due o più lessemi che, agendo come un'unica entità sintattica, permettono una sintesi 

concettuale che accelera il ritmo del discorso e agevola la narrazione degli eventi sportivi. 

Questa evoluzione corrisponde alla necessità, sempre più avvertita nella stampa 

contemporanea, di abbreviare e condensare il testo, rendendolo più immediato e 

funzionale alla fruizione rapida da parte del lettore. 

Un’osservazione approfondita degli articoli del 1976 ha mostrato un uso ancora limitato 

dei composti morfologici. In quell'epoca, la prosa giornalistica sportiva prediligeva 

strutture sintattiche più lineari e descrizioni più dettagliate. Ad esempio, l’espressione 

«giornata negativa» (C19-76-2) descriveva una prestazione sportiva insoddisfacente 

senza ricorrere a compressioni lessicali. Tuttavia, rare eccezioni come «davis-man» (G18-

76-1) e «polemica Panatta-Bertolucci» (S19-76-1) iniziano a far intravedere una certa 

inclinazione alla condensazione semantica attraverso la fusione di parole, seppur in 

misura ridotta. 

L'analisi degli articoli del 2023, invece, ha rivelato un netto aumento nell'uso di composti, 

riflettendo una dinamica più moderna e colloquiale. La stessa espressione utilizzata nel 

1976, «giornata negativa», si è evoluta in «giornata-no» (G27-23-1), una forma 

abbreviata che con una sola parola riesce a veicolare l'idea di un insuccesso sportivo in 

maniera più rapida e incisiva. Allo stesso modo, composti come «il terzo Sinner-Djokovic 

in 11 giorni» (C25-23-1) consentono di esprimere in maniera compatta l'informazione 

riguardante l'arco temporale e la frequenza degli incontri tra i due tennisti. 

Il ricorso ai composti morfologici nel giornalismo sportivo contemporaneo si estende 

oltre la descrizione di eventi o prestazioni individuali. Per esempio, «Sinner-Sonego» 

(C26-23-2) identifica con immediatezza la coppia di doppio formata dai due giocatori, 

mentre espressioni come «strappa-applausi» (S25-23-1) catturano l’entusiasmo del 

pubblico per una giocata brillante. Altri esempi significativi includono «era-Sinner» 

(G25-23-1), «Sinner-winner», «neo-record» (G20-23-1), «super-elogi» (G25-23-1) e 

«radio-spogliatoi» (G27-23-1), tutti esempi di come i composti permettano di condensare 

informazioni complesse in forme brevi e incisive. 

In conclusione, l'uso sempre più frequente dei composti morfologici nel linguaggio 

giornalistico sportivo riflette un’importante evoluzione stilistica, segnando un passaggio 



dalla prosa più elaborata e formale degli anni '70 a una narrazione più sintetica e 

immediata nel contesto contemporaneo. Questo mutamento risponde non solo a 

un'esigenza di brevità e velocità comunicativa, ma anche a un cambiamento nei modelli 

di fruizione del linguaggio sportivo, che si allinea sempre più ai ritmi rapidi del consumo 

mediatico moderno. 

 

 

3.4 Aggettivazione  

 

L’espressività si avvale di numerose tecniche stilistiche per incrementare il proprio 

impatto. Alcune di queste tecniche elevano il registro del linguaggio, mentre altre lo 

abbassano, come ad esempio l’uso frequente di colloquialismi e del discorso diretto. 

L’aggettivazione enfatica, invece, è quella tecnica stilistica che risponde alle esigenze 

elative dell’articolo sportivo, contribuendo ad alzare il registro della narrazione. 

L’articolo di giornale che tratta di sport è intriso di aggettivi, in maniera sovrabbondante, 

aggettivi che mirano a esaltare una giocata, celebrare un evento, idolatrare un 

protagonista. Sono a tutti gli effetti, insieme al lessico epico e alle metafore belliche, il 

principale alleato dell’iperbole. Infatti, come osserva anche Rossi: «l’iperbole è ricercata 

dalla lingua sportiva, soprattutto mediante l’aggettivazione enfatica»70. 

Nel corpus del 1976, tra gli innumerevoli esempi, si possono trovare: «favoloso albo 

d’oro» (G19-76-2), «formidabile lezione» (G20-76-2), «domande incalzanti» (C20-76-

3), «servizio micidiale» (C19-76-2), «spettacolare prova» (S19-76-3), «forza incredibile» 

(G20-76-2), «maestosi colpi» (G20-76-1), «diritti spaventosi» (G18-76-1), 

«impressionante serie» (S19-76-3). 

Alla stessa stregua, in quello del 2023, ci si può imbattere facilmente in: «clamorosa 

vittoria» (C25-23-1), «rimonta prodigiosa» (S25-23-1), «soluzione spettacolare» (S25-

23-1), «ragazzo incredibile» (C26-23-2), «magica coppia» (G26-23-1), «scambio 

incredibile» (S25-23-3).  

Questa è una caratteristica tipica del linguaggio giornalistico sportivo, non è così sfruttata 

dal giornalismo che tratta di economia, politica, estero etc.:  



 

l'aggettivazione hai il compito di conferire il massimo di espressività a una lingua che 

corre il pericolo continuo di inaridirsi nel tecnicismo. Nello stesso modo in cui le 

associazioni sportive vanno alla caccia accanita del fuoriclasse, la lingua dello sport 

ricerca la espressione evidente, rapida, fuori dal comune, non ripugnando a 

barocchismi scomparsi da tempo dalla lingua letteraria.71 

 

L’uso o meglio, l’abuso di aggettivi, se da una parte, come si è visto, risponde al principio 

dell’espressività (e se vogliamo anche della varietà, permettendo di alternare il linguaggio 

tecnico con altro non specialistico) dall’altro, arricchendo il testo di molto materiale si 

mette in controtendenza con l’altro paradigma del linguaggio sportivo giornalistico, ossia 

la brevità.  

Riguardo a questa tecnica espressiva, in termini di quantità, dall’analisi dei due corpus, 

non ho trovato considerevoli variazioni: l’aggettivazione enfatica era e continua ad essere 

ancora oggi una strategia stilistica molto sfruttata nel giornalismo del tennis e in quello 

sportivo più in generale. 

Sicuramente, gli aggettivi che oggi vengono percepiti come desueti come «nutriti gruppi 

di vallette in minigonna, molto fascinose, offrono omaggi pubblicitari al pubblico» (S18-

76-1) o «attendeva sussieguosa l’avversario» (C19-76-2), «era possibile leggere elogi 

sperticati alla squadra italiana» (C20-76-4) sono stati abbandonati. Ma a questi aggettivi 

obsoleti alle orecchie dell’italiano neo-standard ne sono stati sostituiti degli altri, dal 

carattere sempre più evocativo, come «slice <galleggiante=» (S25-23-3) o «talento 

straripante» (C2632331). Si nota quindi un banale cambio di gusto, di orecchiabilità, non 

una variazione nell’utilizzo della tecnica dell’aggettivazione, che si diceva rimane molto 

produttiva. 

 

La spinta alla connotazione è talmente forte che «quando un aggettivo solo non basta si 

accumulano più aggettivi»72: 

 

• «unico, festoso, commosso, frenetico abbraccio sul campo» (C19-76-2)  

• «Jaime Fillol è biondo, bello, alto, snello, ricco» (C20-76-4) 



• «Più difficile, più faticata, più sofferta, la lunga marcia di avvicinamento» (S20-

76-2) 

• «scapolo, longilineo, molto espansivo, Belardinelli ha 57 anni e si sente stanco» 

(G20-76-2)  

• «in questi giorni di grande, affettuoso, ma anche importante e insolito amore da 

parte di Torino» (G20-23-1) 

• «Però è anche estremamente laborioso, sofferto, duro e anche pauroso.» (G27-23-

1) 

• «un’idea che pareva folle, fuori tempo, inafferrabile, elusiva» (S27-23-1) 

• «una mossa azzardata, rischiosissima» (C25-23-1) 

• «citius, altius, fortius, più veloce, più alto, più forte» (G26-23-1) 

 

Sebbene già alcuni esempi citati sopra siano eloquenti, è bene precisare che l’enfasi non 

si utilizza solo per esaltare momenti salienti del match o giocate particolari, ma arriva a 

connotare direttamente i protagonisti, elevati quasi ad eroi. Questa era una pratica già in 

uso nel giornalismo sportivo degli anni ’70 ma negli ultimi anni è sempre più utilizzata, 

come lo dimostra il numero molto cospicuo di esempi del 2023 tratti dal corpus. 

Dal materiale degli anni ’70 alcuni esempi sono: 

 

• «sorprendente Barazzutti» (C19-76-1) 

• «bellissimo Panatta» (G20-76-2) 

• «Panatta teso e nervoso» « il fantastico Panatta » (S19-76-1) 

• «bravissimi Panatta, Barazzutti, Bertolucci, Zugarelli e Pietrangeli» (S19-76-4) 

 

La tendenza alla connotazione dell’atleta è in forte crescita e sempre più ricercata, come 

si evince dai seguenti esempi:  

 

• «Novak superbo» (G20-23-1)   

• «È un Djoker feroce» (C25-23-1) 

• «Djokovic sfocato» (C26-23-1) 

• «meravigliosi dinosauri Panatta e Pietrangeli» (C27-23-1) 

• «Sinner fenomenale» (G20-23-3) 



• «Sinner immenso» (G26-23-1) 

• «Nole solido, ma non brillante, nervoso e stanco» (G25-23-1)   

• «deludente Lorenzo Musetti» (G27-23-1) 

• «l’incostante Lorenzo Musetti» (C27-23-3) 

• «friabile Musetti» (C26-23-1) 

• «il renitente Kyrgios» (S26-23-1) 

• «l’infortunato Kokkinakis» (S26-23-1) 

• «al posto dell’annunciato Bolelli» (S25-23-3) 

• «il coriaceo Jordan Thompson» (G26-23-1) 

• «l’infortunato Matteo Berrettini» (G23-23-1) 

 

 

3.5 Verbi: presente storico, imperfetto e passato prossimo 

 

L'analisi condotta sui due corpus evidenzia un cambiamento significativo nell'uso dei 

tempi verbali impiegati per la cronaca. In particolare, si osserva una riduzione dell'uso 

dell'imperfetto a favore del presente storico e del passato prossimo. Il presente storico, 

che descrive eventi passati come se si svolgessero nel momento della narrazione, 

conferisce maggiore vivacità e immediatezza al racconto, coinvolgendo il lettore in modo 

più diretto. Nel corpus del 1976, l'imperfetto risulta ampiamente impiegato, spesso 

alternato agli altri tempi verbali o utilizzato in modo predominante per descrivere azioni 

continue o abituali, contribuendo a creare un ritmo narrativo più disteso. Esempi tratti dal 

corpus del 1976 includono: 

 

- «Morea assegnava ancora il punto all'italiano. Il coro di ladron continuava per un 

minuto. Poi il gioco riprendeva e Barazzutti volava verso il 6-1, che conquistava in 27’, 

confessando in seguito di aver giocato male nei primi tre set» (C18-76-1); 

- «I colpi di Adriano Panatta erano sottolineati dalle grida dei compagni di squadra che 

urlavano 'a casa, a casa'. In poco più di un'ora - esattamente un'ora e un quarto - Panatta 

demoliva Cornejo e conquistava il secondo punto per l'Italia» (C18-76-1); 

- «Ma poi gli azzurri recuperavano e passavano a condurre per 4-3, nonostante un nastro 

frenasse una splendida volée vincente di Bertolucci. La sfida si faceva sempre più 



avvincente. I cileni lottavano come leoni, ma i nostri imponevano a tratti la loro miglior 

classe» (C19-76-2). 

- «nel campo italiano la tarda notte della vigilia era turbata da un malore che colpiva il 

direttore tecnico belardinelli [&] veniva ricoverato in un ospedale cittadino [&] questa 

mattina veniva dimesso completamente ristabilito e dirigeva il lavoro di riscaldamento» 

(S18-76-1)  

- «la palla del vantaggio di Corrado era contestata dal pubblico mentre il giudice di linea 

l'aveva considerata giustamente buona. Il giudice arbitro Morea [&] confermava la prima 

impressione e il punto per l'azzurro. Dal pubblico si scatenava la bagarre.» (S18-76-1) 

 

Sebbene l'imperfetto non sia del tutto scomparso dal corpus del 2023, è evidente la 

tendenza a marginalizzarlo a favore di una cronaca più diretta ed essenziale. Esempi tratti 

dal corpus del 2023 includono: 

 

- «Mentre la Serbia si inabissava, Djokovic illividiva, il palazzetto di Malaga diventava 

una succursale del Foro Italico» (C26-23-1); 

- «Teneva con facilità il servizio, mentre Jannik faticava e doveva ricorrere ai vantaggi» 

(S25-23-3). 

 

Il posto lasciato dall’imperfetto è rimpiazzato da una preferenza sempre più crescente per 

il presente storico e del passato prossimo. Questi tempi verbali risultano più adatti a una 

narrazione moderna, dinamica e immediata. 

- «

per un'ora dimostra coi fatti perché è così quotato nelle statistiche <under 

pressure=, sotto pressione, dell9ATP Tour, salvando 8 palle break su 8. Poi, alla seconda 

3



< =

 

Questa trasformazione riflette un cambiamento nello stile giornalistico e nelle aspettative 

del lettore contemporaneo, il quale sembra preferire una narrazione più veloce e incisiva, 

in linea con i ritmi della comunicazione odierna. 

 

 

3.6 Sintassi  

 

La brevitas è una caratteristica essenziale e strutturale del medium giornalistico, 

determinata dall'esigenza di trasmettere una grande quantità di informazioni all'interno di 

uno spazio tipografico limitato. Questa necessità si manifesta a più livelli linguistici, 

ciascuno con strategie specifiche per ridurre l'estensione del testo senza compromettere 

l'informazione. Sul piano lessicale, si osserva l'uso frequente di abbreviazioni, acronimi 

e sigle, strumenti che permettono di condensare significati complessi in unità brevi e 

facilmente riconoscibili. Sul piano morfologico, l'economia si realizza attraverso 

l'impiego di aggettivi in funzione avverbiale (ad esempio, «male» anziché «malamente») 

o con la creazione di composti, che permettono di collegare concetti senza ricorrere a 

strutture esplicative più lunghe. 

È tuttavia a livello sintattico che l'esigenza di sintesi emerge con maggiore 

incisività. Le strutture sintattiche del testo giornalistico tendono verso una marcata 

economia formale, resa possibile grazie a procedimenti come la paratassi 3 la 

giustapposizione di frasi coordinate senza eccessivo ricorso alla subordinazione 3 e l'uso 

di enumerazioni, che permettono di elencare molteplici informazioni in rapida 



successione senza perdere chiarezza. Le frasi nominali e l'ellissi sono ulteriori tecniche 

che favoriscono la compressione dell'informazione: l'omissione di elementi ridondanti o 

impliciti permette di evitare ripetizioni e di snellire la sintassi, rendendo il testo più 

immediato e diretto. Questi accorgimenti, sebbene orientati alla concisione, non 

sacrificano la comprensibilità del testo, ma anzi ne migliorano la scorrevolezza. 

Un aspetto significativo è che tali strategie non solo facilitano un montaggio rapido degli 

articoli, ma permettono anche di ottimizzare l'uso dello spazio disponibile, mantenendo 

il testo coeso e leggibile. In un quotidiano, ogni centimetro di colonna è prezioso, e la 

possibilità di comprimere molteplici informazioni all'interno di brevi blocchi di testo è 

fondamentale per offrire una panoramica informativa ampia ed efficace. 

 

Tuttavia, la sintassi giornalistica non ha il solo scopo di ridurre il superfluo. Essa 

ha anche lo scopo di mettere in evidenza le informazioni più rilevanti. Strutture come 

la dislocazione a sinistra, la frase scissa e il <c’è presentativo= non sono solo espedienti 

per variare lo stile, ma strumenti di organizzazione pragmatica. Queste tecniche spostano 

l'accento su determinati elementi, rendendo prominenti i contenuti centrali del messaggio. 

In tal modo, facilitano la lettura e migliorano l'impatto comunicativo del testo. 

 

la varia fenomenologia della sintassi marcata rappresenta a mio avviso uno dei più 

evidenti segni dell’apertura della scrittura giornalistica verso l’oralità, anche se va 

sottolineato che si tratta di fenomeni in cui a questa componente si associa una valenza 

testuale-informativa, fondamentale in questo tipo di testi. 73 

 

Questi fenomeni sintattici marcati sono indicativi della tendenza del giornalismo 

a riflettere modelli di comunicazione orali, rendendo il linguaggio più vicino al parlato e 

più immediatamente comprensibile. L'abbandono della struttura standard della frase, 

ovvero l'ordine SVO (Soggetto 3 Verbo 3 Oggetto), a favore di ordini più marcati, non è 

dunque un semplice espediente stilistico, ma una scelta motivata dalla ricerca di efficacia 

comunicativa.  

La necessità di concisione e sintesi, unitamente alla ricerca di maggiore leggibilità, sono 

tratti distintivi dello stile giornalistico in generale, e non si limitano a particolari settori. 



Quello che mi propongo di indagare, seguendo i risultati di De Biasi, è se nello stile 

giornalistico sportivo ci sia un utilizzo più marcato o, al contrario, meno diffuso di queste 

strategie sintattiche rispetto a quello impiegato nello stile giornalistico cronachistico o 

politico. In particolare, mi interessa esplorare se la sintesi richiesta dal giornalismo 

sportivo spinga verso un uso ancora più accentuato di frasi nominali, dislocazioni o ellissi 

rispetto ad altri ambiti del giornalismo, o se, invece, vi siano differenze sostanziali che 

riflettono le diverse esigenze comunicative di questi settori. 

 

 

3.6.1 Strategie di abbreviazione sintattica 

 

Parallelamente, il cronista deve evitare di annoiare il lettore, mantenendo vivo il suo 

interesse attraverso la variazione della struttura sintattica: alterna dunque periodi più 

lineari a costruzioni più concise e incisive, al fine di garantire una narrazione dinamica. 

Pertanto, la brevitas nelle pagine sportive non si limita alla mera riduzione 

dell'informazione, ma è altresì funzionale a fini espressivi e stilistici, contribuendo a 

modulare l'andamento e il ritmo del testo. 



In virtù di quanto esposto, è ragionevole aspettarsi, rispetto ai dati presentati da De Biasi 

nella sua analisi, una maggiore frequenza di queste strategie di abbreviazione nel corpus 

oggetto del presente studio. Tale aspettativa è confermata dai risultati: enunciati 

monoproposizionali, casi di ellissi e frasi nominali appaiono in quantità 

significativamente superiore. La trattazione si concentrerà in particolare sullo stile 

nominale, poiché le differenze rispetto a quanto rilevato da De Biasi non sono solo di tipo 

quantitativo, ma anche qualitativo. 

Per quanto riguarda il confronto diacronico tra i corpora, contrariamente a quanto 

ipotizzato, non sono state riscontrate variazioni significative nell'impiego delle strategie 

sintattiche menzionate: si registrano oltre 120 casi di frasi monoproposizionali in 

ciascuno dei corpora, e circa 40 casi di frasi nominali. Ciò che emerge più chiaramente è 

la crescente frammentarietà del testo, dovuta a un uso sempre più marcato della 

punteggiatura forte negli articoli contemporanei. A questo fenomeno, data la sua 

rilevanza, sarà dedicato un paragrafo specifico alla fine di questo capitolo. 

Passiamo ora all'analisi delle frasi monoproposizionali. 

 

 

3.6.1.1 Sintassi franta: la monoproposizionalità 

 

l9unità

dell9influenza del parlato contemporaneo e dell9eloquio televisivo 

’italiano dell’uso medio

l9immediatezza,

un9eccezione

 



La frase monoproposizionale quindi, mimando il parlato, accelera e semplifica la 

narrazione. Viene presentata da De Biasi come un’«eccezione ricorrente» ma, dai risultati 

della mia ricerca, la definirei piuttosto come una regola costante. Infatti, come anticipato 

nell'introduzione al paragrafo, nel corpus di articoli sportivi oggetto della presente 

indagine, la frequenza delle frasi monoproposizionali risulta notevolmente più alta 

rispetto a quanto osservato nello studio di De Biasi. In particolare, mentre De Biasi ha 

rilevato 125 occorrenze di frasi monoproposizionali, l'analisi condotta in questa ricerca 

ne ha individuate 168 nel corpus del 1976 e circa 140 nel corpus del 2023. Considerando 

che il corpus di De Biasi aveva una dimensione più che doppia rispetto a quello esaminato 

in questo studio, tali risultati assumono una rilevanza considerevole, suggerendo un 

impiego da sempre più ampio della monoproposizionalità all'interno della cronaca 

sportiva. 

Tuttavia, in questo ambito, una tendenza che ho individuato come sempre più sfruttata 

dal giornalismo sportivo contemporaneo è che la frase monoproposizionale negli articoli 

del 1976 si presentava più spesso come frase semplice mentre in quelli del 2023 si 

separano coordinate e subordinate. Questo fenomeno, insieme ai casi di ellissi e 

nominalizzazione, porta ad una sintassi estremamente franta rispetto a quella più lineare, 

tipica degli anni ’70. Dal 1976:  

 

- «

Ha cominciato Panatta, sotto un solleone infernale (29 all'ombra). Bell9avvio del romano 

 



Degli esempi emblematici della sintassi franta dal corpus contemporaneo possono essere 

i seguenti:  

 

- «Non chiamatelo predestinato, perché gli fate un torto. Ha senz'altro doti innate. Ma è 

anche un italiano diverso, che parla poco, lavora tanto, e crede in quello che fa. Ora sta 

raccogliendo i frutti della sua fatica. E noi con lui. Finalmente, dopo tutti questi anni, 

Jannik Sinner. Questo è il suo nome.» (C27-23-3) 

- «

L'evoluzione dalla monoproposizionalità semplice degli anni '70 a strutture più articolate, 

caratterizzate da coordinate e subordinate separate, segnala non solo un cambiamento 

formale, ma anche un intento comunicativo volto a catturare l'attenzione del lettore 

attraverso un ritmo narrativo più dinamico e incisivo. Questa strategia non è solo 

funzionale alla compressione dell'informazione, ma anche all'enfasi seguendo la tendenza 

generale verso cui sta puntando il giornalismo sportivo: l’esasperata espressività.  

 

 

3.6.1.2 Ellissi  

 

Nell'analisi del linguaggio giornalistico sportivo, l'ellissi emerge come un tratto 

distintivo, strumentale alla sintesi e ampiamente condiviso con la telecronaca, ove la 

rapidità espositiva è essenziale per seguire il ritmo dell’azione. Come affermato da 

Hylmar, «l'essenza della brevità si manifesta nell'uso ampissimo dell'ellissi», una tecnica 

che prevede «la soppressione di un elemento della frase che non è indispensabile per la 



comprensione del messaggio»75, eliminando articoli, sostantivi o preposizioni. L'ellissi, 

quindi, non solo garantisce l'efficienza comunicativa, ma risponde alle esigenze 

dinamiche e ritmiche del contesto sportivo. 

 

Un primo caso ricorrente è l’ellissi dell’articolo, che comprime il discorso senza 

comprometterne la chiarezza:  

 

- «Ha finalmente battuto Djokovic con alta velocità di palleggio, grandi progressi 

al servizio e gestione dei punti importanti» (G25-23-1),  

- «Rinascimento italiano fondato su lavoro, serietà e chiarezza» (G27-23-1), 

- «subito break in favore di Popyrin» (S26-23-2)  

- «leader era Andrea Gaudenzi che oggi è presidente dell’Atp» (C26-23-1), 

- «senza mettersi pressione per la classifica, risultati, tempi» (G20-23-4) 

 

L’ellissi del sostantivo, sovente tramite sostantivazione dell’aggettivo, rappresenta un 

secondo aspetto rilevante: «sul veloce indoor» (G20-23-4), il sostantivo «campo» è 

sottinteso, e quando si parla dei <nostri= (G19-76-2) si sta chiaramente facendo 

riferimento alla squadra di tennisti italiani.  

Nel seguente estratto, «il gioco, [&], si sviluppa con alta percentuale tra Cornejo e 

Barazzutti», invece, si omette il complemento di specificazione «di palleggio», implicito 

nel contesto. Analogamente, vi sono casi di ellissi delle preposizioni come in «sudato, 

tremante, gli occhi semichiusi» (G18-76-2). 

L’ellissi inoltre è ampiamente sfruttata nella rappresentazione dei risultati, una riduzione 

formale utilissima, come in «chiudere la frazione sul 6-4» (S26-23-2) anziché «sul 

punteggio di 6 a 4».  

Insomma, l’ellissi è una strategia di abbreviazione sintattica da sempre molto sfruttata nel 

giornalismo sportivo, anche quello tennistico. La tendenza che si è evidenziata dalla mia 

analisi è un suo sempre più ampio utilizzo, con il risultato, in alcuni tratti dell’articolo, 

quelli per lo più dedicati alla sintesi della partita, di sentirsi dentro ad una vera e propria 

telecronaca: 



- «Nella seconda frazione, in apertura, subito break in favore di Popyryn»  (C26-

23-2) 

- «Arnaldi non chiude sul 5-4 e tre set point, rischia lui il break, poi sigla 7-5 sulle 

diagonali del dritto. Ma, nel secondo parziale smarrisce la prima di servizio (solo 

al 44% in campo) e concede il 6-2» (G27-23-1)  

- «Sonego potrebbe essere utile in doppio, ma attenzione alle fughe in avanti» (S25-

23-2) 

 

 

3.6.1.3 Stile nominale  

 

Lo stile nominale, ossia quei «

, nasce con lo scopo di condensare l9informazione 

. Questo stile, da sempre molto sfruttato nei titoli di tutte le 

pagine del giornale, è, in quelle che trattano di sport, molto sfruttato anche nella sezione 

di prosa giornalistica, perché non solo mette in risalto l’informazione ma permette di 

accelerare la narrazione, aspetto molto prezioso per chi fa cronaca. Non c’è però da 

confondere interamente lo stile nominale con l’ellissi del verbo, infatti, in esempi come i 

seguenti:  

 

• «

• 



Nell'analisi dei 56 articoli esaminati, ho riscontrato ben 77 casi di frasi nominali, 40 nel 

corpus del 1976 e i restanti 37 in quello del 2023. Questo dato evidenzia come l'uso di 

questa struttura sintattica non abbia subito variazioni significative nel tempo: era 

ampiamente utilizzata nel 1976 e continua ad esserlo oggi.  

Un ulteriore elemento di interesse, per definire le specificità del linguaggio sportivo 

rispetto agli altri linguaggi presenti all'interno del quotidiano, emerge dal confronto con i 

dati rilevati da De Biasi. Nel suo corpus aveva riscontrato solo 27 occorrenze di frasi 

nominali, un numero decisamente inferiore a quello emerso dalla mia analisi.  Tale 

discrepanza conferma che la sintassi nominale, pur essendo impiegata in tutte le sezioni 

del giornale, trova una frequenza particolarmente elevata nel discorso sportivo, non solo 

per garantire l'economia linguistica ma anche per potenziare l'espressività, esigenza 

peculiare degli articoli sportivi. 

 

c9è

Nel suo studio, delle 27 occorrenze riscontrate, la maggior parte, in linea con quanto 

già osservato da Bonomi78, erano in incipit di articolo (11), circa altrettante nel corpo del 

testo (10) e le restanti (6) in apertura di paragrafo. Seguendo la stessa categorizzazione, 

ho riscontrato delle nette differenze nella posizione delle nominalizzazioni all'interno 

degli articoli. Dall'analisi del corpus del 1976, delle 40 frasi nominali totali, la maggior 

parte delle occorrenze (32) si trova all'interno del testo. Nel corpus del 2023, similmente, 

la maggior parte delle nominalizzazioni è collocata nel corpo dell'articolo, 24 per 

l'esattezza; sebbene in percentuale minore rispetto al 1976, esse rimangono comunque 



predominanti rispetto alle altre posizioni. Questo quindi ci informa che in effetti, l’utilizzo 

di frasi nominali, negli articoli di sport, origina per lo più per necessità stilistiche. Le 

nominalizzazioni che si trovano in questa posizione, in entrambi i corpora, sono utilizzate 

per diversi scopi, come esprimere giudizi sentenziali: 

• «Tutta colpa dell9emozione.»

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• Bretagna (sull9erba di Wimbledon), Australia (sulle sabbie mobili 

• 

• 

• 

dare una svolta veloce alla narrazione, resocontare brevemente passaggi dell9incontro o 



• 

• 

• «In tribuna d9onore nessun rappresentante italiano.»

• 

• 

• 

• 

• 

• «Internazionali d9Italia al foro italico di Roma, Internazionali di Francia al Roland 

• 

• 

Questa discrepanza potrebbe essere giustificata dall'uso già intenso delle 

nominalizzazioni nei titoli degli articoli sportivi, i quali, condensando numerose 

informazioni in pochi caratteri, non richiedono che l'articolo inizi con una 

nominalizzazione. L'inizio dell'articolo diviene piuttosto lo spazio per sviluppare e 

approfondire quanto anticipato nel titolo. 

 

Un'ulteriore e significativa differenza riscontrata rispetto ai risultati su articoli di 

cronaca e politica riguarda la posizione delle frasi nominali alla fine dell'articolo. De Biasi 

non cita mai questa posizione, poiché non ha trovato occorrenze di tale fenomeno in 

quella sede. Tuttavia, nella mia analisi, ne ho trovate in misura considerevole, di molto 

superiori rispetto alla posizione incipitaria (che, ricordo, lei dichiarava come 

predominante) e in netta crescita nel corso del tempo. Infatti, nel corpus del 1976 ho 

individuato due frasi nominali a fine articolo, mentre in quello del 2023 ben dieci. Si tratta 

di frasi sentenziali con una forte carica emotiva. Riporto di seguito alcuni esempi: 



• 

• «Due vincitori: l9Italia ed il pubblico.»

• 

• 

• «Benvenuti nell9era

• 

• 

• 

• 

Infine, sempre nell9ambito dello stile nominale, e sull9asse della variazione diacronica, è 

possibile individuare un9ulteriore innovazione intervenuta nel linguaggio del giornalismo 

a segmentare la linearità dell9enunciato, 

 «

 

 

 

 

3.6.2 C’è presentativo  

 



Una frase con "c'è" presentativo può essere definita come una costruzione sintattica che 

utilizza il costrutto "c'è" o "ci sono" seguito da un sintagma nominale introduttivo (che 

presenta il soggetto o l'elemento nuovo) e una proposizione (che fornisce informazioni 

aggiuntive o una descrizione dell'elemento introdotto). Questo tipo di costruzione ha lo 

scopo di introdurre un nuovo argomento o fatto nel discorso, mettendo in evidenza la sua 

esistenza o presenza. 

Così sottolinea De Biasi:  

Come per le dislocazioni, anche in questo caso l9organizzazione frasale ha lo scopo di 

segnalare l9elemento rilevante, evidenziato dalla segmentazione della struttura che 

osserva che «nonostante la struttura sintattica del c9è presentativo diluisca l9informazione 

- 

 



- 

 

- 

 

- 

 

- «<prima ci sono i profughi del Friuli da aiutare=»(C20

- 

 

- 

 

- 

 

- «c9è un gruppo che adesso avrà il giusto spazio nel misto di soddisfazione e 

 

- «Oggi, infatti, c9è Sinner che non fa pof pof, tira randellate con l9aria di chi non 

 

Alcune di queste occorrenze appaiono all'interno di discorsi diretti, confermando come 

questo tipo di costruzione sintattica sia più frequente nel parlato. Non mi sorprende, 

quindi, che nel linguaggio sportivo, che si avvicina molto di più alla lingua parlata, questo 

fenomeno sia particolarmente presente. Lo stile giornalistico sportivo tende, infatti, a 

creare un linguaggio più vivace e coinvolgente, che fa uso di costrutti colloquiali per 

enfatizzare l'immediatezza e la dinamicità degli eventi descritti. 

In conclusione, sebbene De Biasi abbia rilevato un uso limitato del "c'è" presentativo nei 

testi di cronaca e politica, la mia analisi dimostra come questo fenomeno sia tuttora ben 

presente nel linguaggio giornalistico sportivo. Il costrutto non solo sopravvive, ma 

mantiene la sua efficacia comunicativa, soprattutto quando è necessario introdurre 

informazioni in modo chiaro e diretto, come avviene nel racconto di eventi sportivi. 

 



maniera altrettanto efficace elementi nuovi, enfatizzando la chiarezza e l9immediatezza 

- 

- 

- «questo è l9impegno concreto del presidente Fitp» (G20

- «Cielo coperto, temperatura abbastanza fresca e un po9 di vento: queste le 

 

 

3.6.3 Dislocazione a sinistra   

 

La dislocazione a sinistra è una strategia sintattica marcata che consiste nello 

spostamento di un costituente dalla sua posizione canonica all'inizio della frase, 

dove viene successivamente ripreso da un pronome clitico o da una forma 

anaforica. Questo spostamento tematico ha l’obiettivo di focalizzazione di un 

elemento specifico, conferendogli un ruolo prominente all'interno della struttura 

informativa della frase, facilitando la gestione dell'attenzione dell'interlocutore 

e favorendo una maggiore coesione discorsiva. Questo fenomeno è tipico dei 

registri più informali e colloquiali, ma trova applicazione anche nel linguaggio 

giornalistico, soprattutto quando si cerca di enfatizzare concetti o esperienze 

specifiche, come accade nel giornalismo sportivo. 

Secondo lo studio di De Biasi, la dislocazione a sinistra risulta essere un 

fenomeno poco frequente in questi ambiti, con solo 9 occorrenze rilevate82. Tale 

bassa frequenza riflette la tendenza di questi registri giornalistici a privilegiare 

una sintassi meno marcata e più lineare, in linea con la necessità di trasmettere 

informazioni in modo chiaro e diretto. 

Tuttavia la mia analisi ha rivelato una presenza molto più significativa di 

dislocazioni a sinistra. In particolare, nel corpus del 1976 ho individuato 16 



occorrenze, mentre nel corpus del 2023 sono emerse 17 occorrenze. Questo dato 

evidenzia un uso più sistematico di tale fenomeno nel giornalismo sportivo, dove 

la necessità di coinvolgere emotivamente il lettore e di enfatizzare gli eventi si 

manifesta in modo più marcato. 

Gli esempi tratti dai miei corpora illustrano chiaramente l'uso estensivo della 

dislocazione a sinistra nel linguaggio giornalistico sportivo. Nel corpus del 1976, 

si possono rilevare esempi significativi come: 

 

- «La paura di entrambi la si legge nel servizio.» (G18-76-1) 

- «Il dritto lo si insegna a 15 anni.» (G20-76-2) 

- «Il giudizio su un Paese non lo si dà senza un'approfondita indagine.» (C20-76-

2) 

- «Una Coppa Davis, non la si vince tutti i giorni.» (C20-76-3) 

- 

 

 

Questi esempi mostrano come, attraverso la dislocazione a sinistra, il giornalista metta in 

primo piano elementi rilevanti per la narrazione, siano essi emozioni, giudizi o aspetti 

tecnici del gioco. Questo espediente sintattico permette di porre maggiore enfasi su 

specifici dettagli del discorso, migliorando la connessione con il lettore e la resa narrativa. 

Nel corpus del 2023, il fenomeno si manifesta in maniera altrettanto ricorrente, come 

dimostrano gli esempi seguenti: 

 

- «Io, come consiglio federale, questa partita la vinco, anzi, vorrei proprio 

stravincere.» (G20-23-2) 

- «La squadra la vedo bene, con la tensione giusta.» (G23-23-1) 

- 

- «La prima palla match in semifinale l'ha sbagliata per mancanza di coraggio.» 

(C27-23-4) 

- 

 



 

Anche in questi esempi più recenti, emerge la funzione della dislocazione a sinistra come 

strumento per dirigere l’attenzione del lettore verso informazioni salienti, come lo stato 

mentale di un giocatore o un momento decisivo della partita. La ripresa clitica, inoltre, 

facilita la continuità tematica e permette di creare un effetto di enfasi sugli elementi più 

rilevanti dell’azione sportiva. 

Dall’analisi di questi dati emergono due conclusioni fondamentali. In primo luogo, appare 

evidente che il linguaggio giornalistico sportivo sfrutta in modo assai più frequente il 

fenomeno della dislocazione a sinistra rispetto a quanto avviene in altri ambiti 

giornalistici, come la politica o la cronaca locale. Ciò può essere spiegato dalla natura 

stessa del giornalismo sportivo, che spesso si concentra su eventi narrativamente 

drammatici o emotivamente coinvolgenti, per i quali la dislocazione a sinistra si presta 

perfettamente a creare enfasi e a catturare l'attenzione del lettore. 

 

In secondo luogo, nonostante i cambiamenti avvenuti nei mezzi di comunicazione e nello 

stile del giornalismo, l’uso della dislocazione a sinistra si è mantenuto stabile nel tempo. 

Il confronto tra il corpus del 1976 e quello del 2023 mostra che questa costruzione 

sintattica è sfruttata con una frequenza pressoché invariata, con 16 occorrenze nel primo 

corpus e 17 nel secondo. Ciò suggerisce che, nonostante l’evoluzione dei media e dei 

registri linguistici, la dislocazione a sinistra rimane una strategia stilistica efficace nel 

contesto del giornalismo sportivo, capace di garantire un elevato livello di 

coinvolgimento e di efficacia comunicativa. 

 

 

3.6.4 Frasi scisse 

 

Le frasi scisse sono una costruzione sintattica che consente di mettere in risalto un 

elemento specifico di una proposizione, isolandolo dal resto della frase attraverso l'uso 

del verbo "essere" e una subordinata relativa o completiva.  

Nella frase scissa, infatti, si verifica una segmentazione sintattica in due parti: la prima 

contiene il verbo "essere" seguito dal rema, mentre la seconda completa la frase con il 

tema, e il collante tra i due blocchi è il pronome relativo "che". Ad esempio, nella frase 



«È Panatta che in questo momento tiene in mano il compagno» (G19-76-2), l'elemento 

"Panatta" assume il ruolo di rema, ossia il focus informativo, mentre il resto della frase, 

«che in questo momento tiene in mano il compagno», costituisce il tema.  Il rema può 

includere non solo il soggetto, ma anche altri tipi di complementi. 

Questo tipo di costruzione, piuttosto marcata, è utilizzato prevalentemente per focalizzare 

un'informazione particolarmente rilevante, permettendo al parlante o al redattore di 

orientare l'attenzione del destinatario su un aspetto chiave del discorso. 

De Biasi, nel suo corpus, individua 55 ricorrenze di questo fenomeno83 , io, in quello del 

1976 ne ho individuate 10 mentre in quello del 2023 11. Rispetto a questi numeri, posso 

constatare che non vi è grossa differenza in termini di incidenza generale di questo 

fenomeno tra il giornalismo sportivo e quello politico e cronachistico. 

 

Gli esempi seguenti mostrano chiaramente l'uso delle frasi scisse nei due 

corpora: 

- «È Panatta che in questo momento tiene in mano il compagno.» (G19-76-2) 

- «È dall'inizio dell'anno che dico che avremmo vinto la Coppa.» (C20-76-3) 

- «Sarà invece l'Italia che nell'albo d'oro andrà a fare compagnia a Stati Uniti, 

Australia, Gran Bretagna, Francia, Sudafrica e Svezia.» (C19-76-2) 

- «Sono stati gli avversari sconfitti ad informarli che il pubblico avrebbe gradito 

un giro di campo della squadra.» (S20-76-1) 

- «È tutto il resto che diventa difficile.» (G20-76-2) 

 

Nel corpus del 2023, lo stesso fenomeno si presenta con i seguenti esempi: 

 

- «È stato lui quello aggressivo.» (G20-23-1) 

- «È la prima volta in carriera che Djokovic perde sprecando tre palle match di 

fila.» (C26-23-1) 

- «È nella prima persona plurale del tempo presente la differenza fra il n.4 del 

mondo e il leader della squadra.» (C26-23-2) 

- «È stato Sinner a chiudere il conto, su una risposta sbagliata...» (S25-23-3) 



- «È quello che ha il bilancio migliore.» (S25-23-2) 

 

Dall’analisi emerge che, sebbene le frasi scisse siano meno comuni rispetto ad altre 

strutture marcate, come la dislocazione a sinistra, esse continuano a svolgere un ruolo 

importante nel linguaggio giornalistico, in particolare in contesti in cui è necessario 

enfatizzare un’azione, un individuo o un concetto specifico. La loro funzione pragmatica, 

volta a mettere in evidenza elementi cruciali, appare trasversale, ovvero presente in 

diversi generi di giornalismo, non esclusivamente in quello sportivo. 

Un aspetto interessante che si rileva è la stabilità nell’utilizzo di questa costruzione nel 

tempo: il numero di frasi scisse nel corpus del 1976 è comparabile a quello del 2023, 

suggerendo che, nonostante i cambiamenti nelle pratiche giornalistiche e linguistiche, 

l’uso di questo costrutto non ha subito particolari flessioni. Ciò dimostra che la frase 

scissa continua a essere uno strumento efficace per gestire l’enfasi e la distribuzione delle 

informazioni, sia nel linguaggio giornalistico di ieri che in quello attuale. 

 

 

3.7 Punteggiatura 

 

Nell'analisi dei corpora emerge un cambiamento significativo nell'uso della 

punteggiatura, che appare sempre più abbondante e articolata negli articoli più recenti. 

Una delle caratteristiche più evidenti è la predilezione per il punto fermo, accompagnata 

da una tendenza a racchiudere informazioni aggiuntive, commenti o spiegazioni 

all'interno di parentesi. Questo tipo di punteggiatura, come sottolinea De Biasi, riflette 

una frammentazione del discorso che richiama il linguaggio parlato, rendendo il testo più 

immediato e coinvolgente per il lettore.  

 

 

3.7.1 punto, punto e virgola, virgola 

 

Il punto fermo è da sempre molto sfruttato nelle pagine di giornale, in conseguenza alle 

caratteristiche sintattiche di questo tipo di prosa che, per le esigenze di brevità ed 

espressività, prevede molte pause e periodi di breve estensione. Tuttavia, se non è 



possibile individuare grosse differenze in termini numerici, ciò che risulta interessante 

notare, in prospettiva diacronica, è un uso del punto fermo non come elemento divisorio 

ma come strumento di connessione tra i due periodi tra i quali si interpone. Questo uso 

particolare del punto si inserisce in una linea di tendenza generale dei quotidiani, non 

specifica della scrittura sportiva. Si tratta della sintassi franta, di cui abbiamo parlato al 

paragrafo 3.6.1. ossia di quella recente tendenza sintattica del giornalismo, a produrre 

frasi con una sola proposizione, non solo creando frasi semplici ma anche andando a 

frazionare, attraverso l’uso del punto, coordinate e subordinate.   Così, infatti, ne parla de 

Biasi:  

 

nell9ultimo

Per rendere conto meglio di questo fenomeno, nel 1976 trovo pochissime occorrenze, tra 

le quali:  

 

- « Ciò significa che, in prospettiva, la nostra partecipazione ai giochi moscoviti del 

1980 potrebbe rivelarsi possibile soltanto entro limiti modestissimi e tecnicamente 

precari. E stavolta, ovviamente, non si tratta né di politica, né di giurisprudenza, 

né di tecnologia, ma di economia.» (S18-76-2) 

- 

 

 

Decisamente molto più numerose, le occorrenze nel corpus del 2023, tra le quali:  

 



- «Anche se poi alla prima palla 3 break, dopo un'oretta capitola col doppio fallo. E 

dall'1-3, si disunisce, ha un violento calo al servizio, subisce a sua volta il 6 -2» 

(G26-23-1) 

- «Lorenzo Musetti, è troppo desideroso di riscatto, troppo preoccupato 

dell'importanza del match, e soprattutto anche in giornata-no. E quindi, troppo 

teso, frettoloso,» (G27-23-1) 

- «Chiudiamola qui. E lasciamo perdere i paragoni con i nostri grandi del passato.» 

(C26-23-3) 

- «Ora sta raccogliendo i frutti della sua fatica. E noi con lui.» (C27-23-3) 

- «Ovunque. E non sempre su superfici gradite,» (C27-23-4) 

- «Invece è rimasto indietro ad aspettare l'errore. E mal gliene incolse.» (C27-23-4) 

- «i tamburi che picchiano un ritmo di festa. E il novantenne Pietrangeli che alza la 

coppa in mezzo ai suoi nipotini.» (S27-23-1) 

- «caricandosi sulle spalle la condanna a essere perfetto. E sempre con il sorriso 

sulle labbra, manovrando anche le parole come lungolinea vincenti.» (S27-23-1) 

- «la coppa l’ha alzata da capitano nel 1976 a Santiago. E ieri era a Malaga.» (S27-

23-3)  

- «è felice di avere dei punti di riferimento. Da guardare invece che immaginare.» 

(S27-23-2) 

- «

- «È l’immagine fresca, sorridente e pulita di un’Italia che piace e conquista. E di 

cui si sentiva il bisogno.» (S27-23-7) 

 

Infine, abbiamo detto che le tendenze recenti in ambito sintattico spingono verso 

un’emulazione del parlato, fatto di frasi brevi e semplici. Pertanto, non mi stupisco di 

trovare, proprio nel discorso diretto, un uso molto massiccio del punto fermo, questo sia 

nel campione del 1976 che in quello del 2023. Infatti:  

  

- «<ho chiuso male questa Coppa. Ho giocato da cane nel doppio. Non ho trovato 



quello fu un punto importantissimo. Per me la Coppa Davis è finita allora.=» 

- «

- «<Sarà fantastico per tutti. Stiamo sviluppando una bella rivalità. Ho tantissimo 

rispetto per lui. Sta giocando il tennis della sua vita. Ho visto un po9 di singolo 

fiducia. Sarà una partita difficile per tutti e due=. Benvenuti nell9era Sinner. O 

 

 

Procedendo, per quanto riguarda la virgola, si può notare come anch9essa sia sempre 

- «

 

È però sull9uso del punto e virgola che si notano le maggiori differenze. Sebbene questo 



 

3.7.2 Parentesi 

 

Le parentesi rappresentano, nel testo giornalistico, un escamotage grafico per inserire 

informazioni senza collegarle sintatticamente al testo principale. Per questo sono sempre 

state impiegate, a vari scopi, dai giornalisti. 

Le parentesi, ad esempio, nel 1976 venivano impiegate principalmente per specifiche per 

inserire brevi commenti personali, specifiche tecniche, per disambiguare alcune 

espressioni, insomma, venivano impiegate nel loro scopo canonico, come si può osservare 

nei seguenti esempi:  

 

- «quel passante dentro appena di millimetri (un colpo davvero straordinario 

ndr)» (G18-76-1) 

-  «

persone a occupare& un campo)» (G19  

- 

 

- «dopo tre set (il terzo è finito 7-5)» (G18-76-1).  

- 

 

- 

(i russi, com9è noto, si sono ritirati per non incontrare il Cile nella semifinale 

 

- «Nell9ambito

 

 



Sebbene le parentesi non fossero del tutto assenti, il loro utilizzo era molto limitato 

rispetto agli articoli contemporanei, dove l'informazione veniva solitamente presentata in 

modo più lineare e privo di interruzioni grafiche. Pertanto, pur essendo presenti, tali 

strutture grafiche erano meno frequenti e utilizzate in maniera più sobria, con una 

funzione prevalentemente esplicativa piuttosto che commentativa o soggettiva. 

 

Negli articoli del 2023, al contrario, l'uso delle parentesi si è intensificato notevolmente, 

diventando uno strumento essenziale per la narrazione, che, oltre agli impieghi originari, 

viene sfruttato anche per considerazioni polemiche:  

- «(a proposito: Nike, il munifico sponsor americano, rischiava l'ernia se gli 

avesse scritto "Italia" sulla schiena?)» (G26-23-1), dove il commento è inserito 

fluidamente all'interno del discorso senza interrompere la narrazione principale, 

aggiungendo un elemento di riflessione personale.  

 

per accelerare la narrazione di eventi sportivi, come in: 

-  «Jannik è eroico nel salvare l’1-1 (palla break), il 3-3 (vantaggio), il 4-4 (altra 

palla break)» (G26-23-1),  

 

oppure per fornire dettagli tecnici statistici: 

 

-  «

» (G26-23-1). 

 

Ma può anche tornare utile sul piano stilistico, per spiegare certe originali metafore: 

 

- «

 

 

O per riportare fatti curiosi che potrebbero riattivare l’attenzione del lettore:  



 

- 

 

 

- Djoker: <

=)» (C25

- Pietrangeli, ha portato fino a qui i suoi primi 90 anni (<sinner ha un 

decennio davanti a sé per vincere tutto, bisogna fargli solo i complimenti=)» 

- «Sinner, esplode di fierezza (<grato e orgoglioso=)» (C27

- «Ha gli occhi lucidi, Nick, nel ricordare i tempi eroici (<Sinner è un carro armato 

ma io di doppi ne ho vinti 31 di fila=)» (C27

- 

3

dell9 Atp, capitano Paolo Bertolucci, c

976 (la prima e unica conquistata fin qui) incrociò proprio l'Australia (3

 



Rispetto agli articoli degli anni '70, questa modalità di utilizzo delle parentesi dimostra 

un’evoluzione significativa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO IV 

Stile 

 

 

L'ambizione dei cronisti sportivi di sviluppare un linguaggio tecnico adeguato a 

rappresentare la fugace rapidità delle azioni di una partita si scontra con la 

consapevolezza di due limiti fondamentali: da un lato, la natura intrinsecamente 

ineffabile e mutevole della realtà del gioco, che sfugge a una descrizione pienamente 

esaustiva; dall'altro, la tensione tra la precisione terminologica e l'impulso affettivo e 

passionale che anima sia il cronista che il pubblico. Non potendo ovviamente essere 

ridotto in formule matematiche, il linguaggio sportivo abusa dei tecnicismi che pur 

vengono attenuati dal necessario ricorso all'epica, alle perifrasi, alle metafore, agli 

epiteti cordiali o ironici, ai nomignoli.85 

 

Questa dualità genera un linguaggio ibrido, simile a una creatura a due teste: da una parte, 

il giornalista sportivo si avvale di una terminologia tecnica e di una sintassi spezzata e 

ritmata, nel tentativo di replicare il dinamismo intrinseco dell'azione sportiva; dall'altra, 

adotta un ricco repertorio di espedienti retorici, come aggettivi enfatici e metafore 

elaborate, allo scopo di intercettare e amplificare la passione dei tifosi. 

Questa duplicità riflette la natura ambivalente dell'evento sportivo, che è allo stesso tempo 

azione e spettacolo, tecnica e narrazione. A differenza del linguaggio utilizzato nei 

contesti politico, economico o di cronaca, che non richiede un ritmo prosodico capace di 

emulare le dinamiche di un incontro sportivo e tende a mantenere un registro più sobrio 

e distante, il linguaggio sportivo ha subito un'evoluzione verso forme stilistiche altamente 

specifiche e distintive, adattandosi sempre più a una rappresentazione emotivamente 

coinvolgente. 

Il presente capitolo si propone di analizzare questi aspetti stilistici, evidenziando come, 

nel corso del tempo, il linguaggio sportivo giornalistico si sia progressivamente 

differenziato dagli altri generi, assumendo connotazioni peculiari. Verranno esplorati in 

dettaglio gli espedienti retorici utilizzati dai cronisti sportivi per coinvolgere il lettore e 

per sublimare le azioni e i protagonisti: metafore, perifrasi, iperboli, onomatopee, 

metonimie, personificazioni, domande retoriche e molte altre figure stilistiche. Particolare 



attenzione sarà dedicata all'uso della metafora e alla pervasiva contaminazione 

dell’articolo di tennis con ambiti semantici estranei al contesto tennistico, che 

arricchiscono la narrazione in una continua interazione tra diversi campi del sapere. 

Non è solo l'aspetto retorico a definire l'efficacia del linguaggio sportivo. Accanto a 

questa dimensione letteraria ed elaborata, il giornalista sportivo impiega altre due 

strategie fondamentali: l'uso di un registro colloquiale e informale, e il ricorso al discorso 

diretto. Questi strumenti stilistici consentono di ridurre la distanza tra l'evento, il cronista 

e il lettore, creando una connessione immediata e spontanea che rende la narrazione 

particolarmente avvincente. 

Come evidenziato da Rossi: «un carattere sempre più distintivo del giornalismo sportivo 

è la spiccata tendenza all'intertestualità e alla contaminazione fra ambiti semantici e 

registri diversi»86. Questo capitolo illustrerà come tale contaminazione abbia contribuito 

a definire l'unicità del linguaggio giornalistico sportivo, trasformandolo in un mezzo 

capace non solo di documentare, ma anche di trasmettere emozioni e di costruire 

narrazioni capaci di coinvolgere profondamente il lettore. 

 

 

4.1 Metafore, similitudini e campi semantici 

 

Bascetta sostiene che non esista «altro modo di fissare sulla carta le emozioni che 

accompagnano i movimenti del pallone in una partita di calcio, senza la possibilità di un 

trasferimento linguistico della situazione negli ambienti più diversi, tecnici e non tecnici». 

Più avanti chiarisce che «il trasferimento più usuale avviene mediante la metafora, fronte 

di una sempre più intensa 'liberazione' emotiva, quanto più si è accresciuto l'aspetto 

tecnico del linguaggio sportivo»87. Questa osservazione può essere applicata anche al 

linguaggio giornalistico del tennis, il quale, nel corso della sua evoluzione, ha spesso 

trovato ispirazione da quello calcistico. Nel tennis, come nel calcio, la necessità di 

coinvolgere il lettore a livello emotivo e trasmettere la tensione del momento ha portato 

a un uso sempre più elaborato e variegato delle metafore, trasformandole in uno strumento 



essenziale per i giornalisti sportivi, chiamati a veicolare non solo informazioni tecniche, 

ma anche atmosfere, emozioni e sensazioni. 

Per dimostrare questa connessione, e tralasciando per un attimo le metafore belliche 4 

che per la loro frequenza e radicamento meritano un'analisi a parte 4 verranno più avanti 

presentati i diversi campi semantici evocati negli articoli analizzati. Come ricorda 

Bascetta, «i paragoni e le metafore seguono molto da presso la moda, i costumi o altri 

aspetti tipici del tempo»; è quindi naturale aspettarsi delle differenze tra i due corpora 

studiati. Ad esempio, nel 1976 emerge una preferenza per le metafore legate al ciclismo, 

mentre nel 2023 prevalgono quelle legate al calcio, riflettendo il gusto degli appassionati 

di sport contemporanei. Tuttavia, l'aspetto più rilevante che si evince dall’analisi 

diacronica delle metafore non è un’evoluzione nel gusto, ma la massiccia invasione di 

metafore e terminologia proveniente da campi semantici eterogenei, che evidenzia una 

trasformazione più profonda nel modo di narrare lo sport. Infatti, anche Rossi nota che 

«la mescolanza tra lingua dello sport e ha altri ambiti lessicali e fraseologici settoriali è 

sempre più comune»88. 

Nel linguaggio giornalistico contemporaneo del tennis, si osserva un uso diffuso e 

pervasivo di citazioni, termini e metafore provenienti dai più diversi ambiti del sapere: 

musica, teatro, scienza, religione e altri ancora. Questo fenomeno non è casuale, ma 

risponde a una precisa tendenza a rendere il racconto sportivo più accattivante e 

accessibile per un pubblico ampio e diversificato, che può così ritrovare nei resoconti 

sportivi riferimenti culturali familiari. L'adozione di metafore provenienti da campi così 

diversi arricchisce il linguaggio, consentendo al cronista di superare i limiti del puro dato 

tecnico e di suscitare emozioni più complesse e profonde. Questa tendenza, che Bascetta 

aveva già osservato nei giornali calcistici precedenti al 1962, scrivendo che:  

 

in una età come la nostra in cui i letterati aspirano a scrivere con la 'impersonalità' di 

documentati cronisti, i redattori sportivi si studiano mediante metafore, traslati, 

immagini e figure retoriche inconsuete, di gareggiare con i letterati. Si tratti del teatro 

o di un pollaio, il cronista è indifferente al trapianto linguistico in un ambiente 

piuttosto che in un altro, purché esso gli offra il destro per una metafora.89 

 



Questo fenomeno non sembra emergere con la stessa forza negli articoli del 1976 dedicati 

alla vittoria della Coppa Davis. La scelta stilistica degli anni '70 appare infatti più sobria 

e centrata sugli aspetti tecnici, limitando il ricorso a metafore elaborate e preferendo 

descrizioni che potessero trasmettere fedelmente la dinamica delle azioni sportive. 

Al contrario, negli articoli del 2023 è evidente una sovrabbondanza nell'uso delle 

metafore e nell'adozione di un lessico proveniente da altri campi semantici. Questo 

eccesso ha portato, nei 47 anni presi in esame, a una vera e propria «abbuffata» di 

metafore e terminologia mutuata da settori diversi: il giornalismo tennistico 

contemporaneo sembra caratterizzarsi per una crescente spettacolarizzazione del 

linguaggio, che punta non solo a informare, ma anche a stupire e coinvolgere 

emotivamente il lettore attraverso immagini vivide e associazioni inusuali. Il lettore 

odierno non cerca soltanto il risultato sportivo, ma desidera essere immerso nell'evento, 

viverlo indirettamente attraverso le parole del cronista che si trasforma in narratore. 

Questa evoluzione rispecchia una tendenza più ampia del giornalismo sportivo 

contemporaneo, che si è progressivamente spostato verso una dimensione comunicativa 

e creativa, allontanandosi dallo stile più tecnico e diretto tipico degli anni '70. Negli anni 

'70, infatti, il giornalista sportivo era principalmente un cronista; oggi, invece, si avvicina 

sempre di più al ruolo di narratore, sfruttando le potenzialità evocative del linguaggio per 

emozionare il pubblico. L'uso di metafore tratte da ambiti come la musica o il teatro 

contribuisce a creare una drammatizzazione dell'evento sportivo, trasformando una 

partita di tennis in una sinfonia, una battaglia epica o una rappresentazione teatrale. 

Questo processo di narrazione espansa riflette l'esigenza crescente di spettacolarità che 

non caratterizza solo lo sport, ma anche la sua narrazione mediatica, in cui l'informazione 

deve sempre più spesso competere con l'intrattenimento per catturare l'attenzione del 

pubblico. 

In conclusione, l'analisi comparativa dei due corpora mostra chiaramente come il 

linguaggio giornalistico del tennis sia passato da uno stile più contenuto e tecnico a uno 

stile molto più ricco di immagini e riferimenti culturali. Il cambiamento riguarda non solo 

la quantità di metafore utilizzate, ma anche la qualità e la varietà delle fonti semantiche 

da cui esse sono tratte, evidenziando un passaggio da una narrazione puramente 

informativa a una narrazione che punta a coinvolgere e intrattenere il lettore. Questa 

trasformazione risponde a un cambiamento nelle aspettative del pubblico, che oggi cerca 



nello sport non solo un resoconto degli eventi, ma anche una storia in cui immergersi, una 

narrazione capace di evocare emozioni e di collegare il campo da tennis al più ampio 

contesto culturale e sociale in cui viviamo. 

A questo punto, si passerà a dare prova di quanto indicato nella prefazione riportando 

gran parte delle metafore e dei traslati individuati nei corpora, divisi per campi semantici. 

Il primo ambito semantico che si affronta è quello delle metafore zoomorfiche. 

 

 

4.1.1 Ambito zoomorfico e lessico ferino  

 

I riferimenti linguistici a questo campo semantico consentono di evocare immagini vivide 

e suggestive, che rendono il racconto più coinvolgente e permettono al lettore di 

comprendere la natura istintiva e a volte feroce della competizione. Analizzando gli 

articoli del 1976 e del 2023, è evidente come questo tipo di metafore sia rimasto un 

elemento centrale nella narrazione sportiva, pur evolvendosi nelle forme e nei contesti in 

cui viene utilizzato. 

 

• «era una nidata buona» (S20-76-2), riferendosi alla giovane squadra italiana 

composta da Panatta, Bertolucci, Barazzutti e Zugarelli. 

• «un piccolo cigno lo è sulla terra battuta» (C20-76-5) 

• «il tre a uno di vantaggio per Fillol è stato il canto del cigno del cileno» (G18-76-

1) 

• «ogni tanto, gli occhi penetranti di un falco, Mario Belardinelli» (G20-76-2) 

 

Dato interessante è che, di similitudini zoomorfiche che già risultavano obsolete negli 

anni ’70, non solo troviamo qualche occorrenza nel corpus del ’76 («i cileni lottavano 

come leoni» (C19-76-2)) ma anche in quello del 2023 (es. «soffrendo come un cane» 

(S27-23-1)), dimostrando una certa resistenza nella prassi della cronaca sportiva. 

Tuttavia, se escludiamo queste forme classiche, si resistenti ma anche rare, le metafore 

zoomorfiche del 2023 mostrano in genere una tendenza ad arricchire il racconto con 

riferimenti più complessi e articolati, ampliando la portata simbolica delle immagini 

utilizzate. 



Ad esempio, «Sinner [&] spegne in gola il ruggito ormai afono al Djoker» (C26-23-1) 

evidenzia non solo l'aspetto agonistico, ma anche la volontà di rappresentare un duello 

epico, quasi animale, tra i due giocatori. Queste metafore spesso si allungano per lunghi 

tratti di articolo, come nel seguente estratto: 

 

• «La Volpe Rossa e il Lupo Serbo, il numero 4 e il numero 1 del mondo, si sono 

addentati due volte a Torino, Nole ha piazzato il morso vincente ma ora vuole 

pasteggiare anche in Coppa Davis per ripetere l’osanna del 2010 a Belgrado 

contro la Francia. [&] Del resto, siamo alle semifinali, una vittoria oggi 

significherebbe giocarsi domani - contro la commestibile Australia - un'insalatiera 

che in Italia manca da 47 anni.» (S25-23-2) 

 

e addirittura per più articoli e attraverso più testate: 

 

• «il lupo-Nole che assapora la preda» (G26-23-1) 

• «il lupo Djokovic s’addolcisce» (G25-23-1) 

• «Sinner la volpe batte ancora Djokovic» (S25-23-3) 

 

Già nel 1962, Bascetta notava nel linguaggio calcistico la preferenza per «una metafora 

possibilmente continuata, da riprendere nel corso dell’articolo»90. Si può dire che a questa 

tendenza il giornalismo del tennis arrivi con ritardo e che si vedano i suoi effetti a distanza 

di molti anni. Di riprese metaforiche continuative all’interno degli articoli, nel corpus del 

1976 non ne ho riscontrate. Al contrario, piuttosto frequenti sono nel corpus del 2023. 

Sebbene non appartenga al campo semantico degli animali, una fra quelle più 

esemplificative ritengo sia questa:  

 

• «è buio quando finisce il viaggio interminabile di Jannik Sinner lungo le pendici 

di Novak Djokovic [&] Sinner si è preso in spalla l'Italia come fosse lo zaino con 

cui andava a camminare sui sentieri delle Dolomiti con nonno Josef e, forza 



dell’abitudine, l’ha portata fino in cima della montagna, senza accusare capogiri 

lungo la scalata.» (C26-23-1) 

• «è lui la nostra arma segreta, è la palla di neve che è diventata valanga rotolando 

giù dalle montagne dell'alto Adige, la forza centrifuga capace di raccogliere 

intorno a sé energia immature (Lorenzo Musetti), generose (Matteo Arnaldi), 

granata (Lorenzo Sonego), frantumate (Matteo Berrettini, il tifoso di lusso) per 

rigenerarle» (C27-23-1) 

 

 

4.1.2 Ambito cristiano-religioso e lessico sacro 

 

È interessante notare come, forse a causa di una certa reticenza diffusa nel 1976, 

l'inclusione di lessico cristiano nelle pagine sportive fosse limitata. Probabilmente, si 

temeva che l'impiego di riferimenti religiosi potesse risultare inappropriato, portando a 

una sorta di dissacrazione del linguaggio biblico e cristiano. Questo ha reso l'uso di 

metafore religiose estremamente raro negli articoli del 1976: è stata infatti riscontrata 

un'unica occorrenza peraltro attinente alla storia cristiana più che alla sua dimensione 

religiosa («il governo ha indossato la toga di Ponzio Pilato» (S19-76-4)). 

Nel 2023, invece, l'uso di metafore di matrice cristiano-religiosa è molto più diffuso, quasi 

a rappresentare un cambio di paradigma nella libertà stilistica e nella disinvoltura del 

linguaggio giornalistico sportivo. 

Gli esempi più significativi sono: 

 

• «per ripetere l’osanna del 2010 a Belgrado» (S25-23-2) 

• «ribatte serafico Jannik» (S25-23-2) 

• «Fatto ad immagine e somiglianza di» (G27-23-1) 

• «risorta più volte dalle retrocessioni e traghettata fin qui» (C27-23-1) 

• «Pietrangeli è l'incarnazione [&] della Davis italiana.» (S27-23-3) 

• «Sinner gioca in paradiso» (G26-23-1) 

• «ci voleva un purgatorio durissimo e poi anche un dirigente illuminato» (G27-23-

1) 

• «l'esperienza mistica della luce abbacinante di Federer» (C26-23-1) 



• «Adesso serve un nuovo miracolo di Jannik Sinner» (S25-23-1) 

• «la santissima trinità» (C27-23-1) 

• «il primo è stato la vittima sacrificale di Jannik Sinner» (C26-23-2) 

 

 

4.1.3 Ambito musicale, cinematografico e letterario e lessico delle arti  

 

Dai paragrafi precedenti, ad eccezione dei riferimenti bellici e zoomorfi che appartengono 

da sempre al patrimonio metaforico del giornalismo sportivo, abbiamo visto come il 

giornalismo tennistico contemporaneo abbia acquisito una maggiore libertà stilistica, 

integrando riferimenti culturali più sofisticati. Questo cambiamento verso una narrazione 

più spettacolarizzata investe anche il campo dalle arti sceniche, letterarie e della musica, 

che diventano uno strumento potente per evocare atmosfere coinvolgenti e emozionare il 

lettore. «Frequentissima, come in ogni altro testo prodotto dai media, la citazione, 

letterale o deformata, di titoli di canzoni, di film (soprattutto), di libri, di melodrammi, di 

slogan, di frasi celebri o di qualsiasi altra formula più o meno cristallizzata».91 

Attraverso citazioni esplicite o allusioni sottili, le metafore ispirate alla musica 

consentono ai giornalisti di arricchire la cronaca sportiva con riferimenti culturali 

riconoscibili, creando un legame tra la cultura musicale e il mondo del tennis. Questo tipo 

di riferimento consente al pubblico di percepire la partita non solo come un evento 

sportivo, ma anche come una parte integrante di un più ampio contesto culturale e sociale. 

Alcuni esempi includono: 

• «Ancora tu, tu mi sorprendi e lo sai» (G25-23-1): tratta dalla celebre canzone di 

Lucio Battisti, viene usata per sottolineare l'ennesimo incontro tra Sinner e 

Djokovic nel corso di 11 giorni. 

• «E' un sentimento nuevo» (S27-23-1): questo verso di Franco Battiato pone 

l’accento sull’emozione, emozione qui riferita a quella per la vittoria della Coppa 

Davis, legandola, attraverso le note della canzone, alla stessa emozione provata 

nel 1976.  



• «Il Cielo è sempre più blu» (S25-23-3) e «ma il cielo sopra la Davis è un po' più 

blu» (C26-23-1): riferimenti a Rino Gaetano e al colore distintivo della nazione 

italiana, collegando il trionfo sportivo a una delle canzoni più note e amate dagli 

italiani. 

• «Hey, Hey, remember that day, in 1976» (S27-23-7): un riferimento, attraverso le 

parole del ritornello di una canzone dei Sex Pistols, a quel 20 dicembre 1976 in 

cui la squadra italiana ha conquistato la Coppa Davis. 

 

 I riferimenti al cinema e alla cultura popolare mostrano come il giornalismo tennistico 

contemporaneo faccia leva su riferimenti iconici per esprimere l'intensità e la 

spettacolarità degli eventi sportivi. Alcuni esempi significativi sono: 

 

• «Era uscito più stanchino di Forrest Gump dalla centrifuga delle ATP Finals» 

(C27-23-1): descrive vividamente la stanchezza fisica di Jannik Sinner dopo le 

Atp Finals di Torino, paragonandola alla famosissima scena dell'omonimo film in 

cui Forrest Gump dopo gli oltre tre anni di corsa attraverso l'America decide di 

fermarsi. 

• «Ha visto (ha fatto) cose che noi umani, eccetera» (C26-23-2): tratta dal 

film Blade Runner, questa frase conferisce al giocatore un'aura quasi sovrumana, 

trasmettendo l'idea che l'atleta abbia raggiunto livelli straordinari.  

• «Say my name» (C27-23-3): citazione dalla serie Breaking Bad, viene usata per 

paragonare la vittoria di Sinner su De Minaur alla rivalsa del protagonista Walter 

White. 

• «Nel segno dell'ammirazione di Semola che imitava re Artù» (G25-23-1): il 

riferimento al film Disney La Spada nella Roccia qui suggerisce un parallelismo 

tra il percorso di formazione del giovane tennista, che si ispira a Djokovic come 

modello di eccellenza, e quello di Semola, il quale aspira a emulare le virtù e la 

grandezza di re Artù.  

• «terza puntata in 11 giorni» (G25-23-1): trasforma la sequenza degli incontri in 

una sorta di serie televisiva, enfatizzando il carattere drammatico della 

competizione.  

 



Il rimando al campo teatrale, non del tutto trascurato nel 1976 («Ha vinto anche il fair 

play di Nicola Pietrangeli e la sua sensibilità di regista dai bordi del campo» in G19-76-

1 e «l'Incredibile bis di Parigi» in S19-76-1) si amplia anch'esso nel corpus del 2023, dove 

non viene solo evocato attraverso metafore, ma è integrato direttamente nel testo, 

trasformando il racconto sportivo in una vera e propria rappresentazione scenica, con 

attori, copioni e colpi di scena. Questo approccio rende la partita un'esperienza narrativa 

che richiama il teatro, creando un'atmosfera di grande coinvolgimento. Alcuni esempi 

significativi includono: 

 

• «Parterre degli ex giocatori italiani» (G20-23-1) 

• «copione» (G26-23-1) 

• «bissare» (G26-23-1) 

• «psicodramma» (C27-23-1) 

• «colpo di scena» (C25-23-1) 

• «Atto III» (C25-23-1) 

 

Le metafore o similitudini letterarie, poetiche e narrative sono un ulteriore strumento a 

disposizione del giornalista sportivo per arricchire la cronaca permettendo di attingere ad 

un repertorio simbolico ampio e ricco di sfumature. Alcuni esempi includono: 

 

• «per lui, questa insalatiera d'argento era come la lampada d'Aladino» (C20-76-3):  

• «Parafrasando il poeta Paolo Conte, ancora tante gioie quest'uomo ci darà» (C26-

23-3): utilizza le parole di Paolo Conte per creare un ponte emotivo con il 

pubblico, predicendo un futuro pieno di soddisfazioni per Jannik Sinner. 

caso, è interessante rilevare che l9eccesso metaforico ed espressivo tipico del 

• «forse destabilizzato dal pasticciaccio brutto del test antidoping» (C26-23-1): 

richiama il romanzo Quer pasticciaccio brutto de Via Merulana di Gadda, 

mettendo in luce la complessità e l'ambiguità della situazione, suggerendo un 

contesto intricato e dalle molteplici interpretazioni. 

 



L'uso di queste metafore tratte da musica, cinema, teatro e narrativa non solo arricchisce 

il racconto sportivo, ma rappresenta anche un cambiamento significativo nel modo di 

concepire la cronaca sportiva stessa. La narrazione si è distanziata dalla descrizione più 

tecnica e sobria degli anni '70 per adottare uno stile più evocativo, creativo e immersivo, 

in grado di coinvolgere il lettore su più livelli e offrire un'esperienza che va oltre il 

semplice resoconto dei fatti. Questa evoluzione è in parte dovuta alla trasformazione del 

giornalismo sportivo in un'epoca in cui l'intrattenimento e l'emozione giocano un ruolo 

fondamentale per attirare e mantenere l'attenzione del pubblico. Il cronista 

contemporaneo non è più solo un osservatore imparziale, ma diventa un narratore e un 

artista, capace di fondere diversi ambiti del sapere per costruire una narrazione che 

emoziona, sorprende e lascia un'impronta duratura nella memoria del lettore. Questa 

narrazione sportiva multidimensionale, ricca di simbolismo e riferimenti culturali, 

rispecchia la crescente aspettativa del pubblico di vivere lo sport non solo come un evento 

competitivo, ma anche come una storia epica e coinvolgente che tocca corde emotive 

profonde. 

 

 

4.1.4 Ambito e lessico delle scienze e dell’economia 

 

Al pari delle metafore cinematografiche e letterarie, anche quelle tratte dal mondo delle 

scienze e dell'economia-finanza hanno assunto un ruolo centrale nel giornalismo sportivo 

contemporaneo. 

L'uso di lessico scientifico nei testi giornalistici evidenzia una netta discontinuità tra i due 

periodi presi in esame. Nel corpus del 1976, l'impiego di riferimenti scientifici era 

limitato, con solo alcuni esempi isolati, come: 

 

• Dall’astronomia: «Nicola Pietrangeli, la più grande stella del firmamento del 

tennis Italiano» (S19-76-1), 

• Dalla botanica: «la faziosità, [...], cresce come la gramigna» (G19-76-1). 

 

Questi riferimenti, semplici e poco articolati, usati spesso come espedienti descrittivi, 

sono decisamente aumentati per varietà e frequenza nel tempo, senza però evolvere in 



metafore concettuali complesse, salvo rare eccezioni. Nel 2023, dalla matematica, per 

esempio, troviamo: 

 

• «Binomio» (G20-23-2), 

• «crescita esponenziale» (C27-23-1), 

 

Dalla geologia: 

 

• «Un’era geologica fa» (C26-23-3), 

• «della Coppa più amata e prestigiosa, fossile del secolo scorso» (S27-23-5) 

• «il monolite che con la maglia rossa non perdeva da 44 match» (C26-23-1), 

 

Anche la genetica fornisce immagini evocative come: 

 

• «Hewit che ha clonato Alex de Minaur» (G26-23-1), 

 

Anche l’astronomia compare in modo più elaborato, con: 

 

• «alternando con perizia i satelliti (Arnaldi, Musetti, Sonego) intorno al sole 

Sinner» (C27-23-2), che richiama il sistema solare e sottolinea la centralità di 

Sinner all'interno del gruppo. 

 

Altre metafore provengono dalla medicina e dalla chimica, come: 

 

• «extrasistole di felicità» (S27-23-1), che trasmette vividamente la reazione 

emotiva di un momento, descrivendo il ritmo irregolare del cuore in un momento 

di estrema gioia. 

• «sono un concentrato di under 30» (S27-23-2), che utilizza il linguaggio chimico 

per descrivere la composizione della squadra. 

 

Anche il campo dell'economia e della finanza offre numerosi esempi di metafore nel 

corpus del 2023, mentre nel 1976 non se ne trovano di significative. Le metafore 



economico-finanziarie vengono utilizzate per descrivere l'organizzazione e la strategia 

delle squadre, nonché per fornire un'idea della gestione delle risorse durante le 

competizioni. Ad esempio, il riferimento a un «Corollario di gestione» (G20-23-1) evoca 

la necessità di strategie ben articolate, mentre l'uso di «fissando il bilancio» (G25-23-1) e 

«Kecmanovic è quello che ha il bilancio migliore» (G25-23-1), suggerisce un'analisi 

razionale delle prestazioni dei giocatori, come se si trattasse di valutare il bilancio 

economico di un'impresa. L'idea del palazzetto di Malaga come «una succursale del Foro 

Italico» (C26-23-1) suggerisce la massiccia presenza di tifosi italiani, tale da far apparire 

l’arena come una sede distaccata del celebre impianto romano. 

 

 

4.1.5 Ambito e lessico di altre discipline sportive 

 

«Se usuale è la migrazione di termini dallo sport ad altre discipline, e viceversa, massima 

è quella da sport a sport»92. Infatti, come specifica anche Bascetta, «ogni disciplina 

atletica ha fornito e fornisce ad altre, anche non affini, un certo numero di espressioni o 

di vocaboli: sono scambi continui e molto evidenti, nei quali non sempre è facile 

distinguere cronologicamente il debitore dal creditore»93. 

Il linguaggio giornalistico del tennis si è da sempre caratterizzato per un uso estensivo di 

metafore tratte da altri sport, utili per esprimere la complessità degli sforzi fisici e mentali, 

per richiamare il ruolo di certi giocatori, etc.. Nel corpus del 1976, emerge una forte 

preferenza per metafore di ambito ciclistico; nel corpus del 2023, invece, si osserva un 

allargamento verso altre metafore provenienti dal calcio e dai motori, riflettendo 

l'evoluzione degli interessi sportivi e culturali del pubblico contemporaneo. Gli esempi 

analizzati qui di seguito esemplificano tale evoluzione, evidenziando sia elementi di 

continuità che differenze significative fra i due periodi considerati.  

 

Dal ciclismo quindi: 

  

• «tandem cileno» (C19-76-2)  



• «scatenare la bagarre» (S18-76-1)  

• «la stessa squadra d’oggi, capitanata da Fausto Gardini, sembrava avviata a 

raggiungere il traguardo della finale contro l’India» (S19-76-1)  

• «possiamo dire che il <pedalatore= della nostra squadra» (C20-76-5)  

• «lui, umile gregario del tennis» (C20-76-5)  

• «Pietrangeli era invece un Merckx» (G20-76-2)  

• «il <gregario= Barazzutti» (C18-76-1)  

 

Queste evocano la fatica condivisa, il senso di cooperazione tra i membri della squadra, 

e persino l'eroismo solitario del "gregario", il quale si sacrifica per il bene comune. Nel 

corpus del 2023, sebbene le metafore ciclistiche continuino ad essere presenti, il loro peso 

si è affievolito. Riporto due dei pochi esempi trovati:  

 

• «a ruota, sul 5 pari, ha annullato due palle break» (S26-23-2)  

• «in tandem con Kecmanovic» (G26-23-1)  

 

Le metafore derivate dal linguaggio pugilistico, poco frequenti nei corpora esaminati, 

sono limitate quasi esclusivamente all'immagine del "k.o." utilizzata per rappresentare 

una vittoria decisiva e indiscutibile, come negli esempi «ha vinto per k.o.» (C19-76-2) e 

«3 ko su tre incontri» (G20-23-1); fa eccezione un caso del 2023 che richiama un tipica 

sequenza di colpi di questo sport «dopo il mostruoso uno-due» (G25-23-1). 

 

Le metafore ippiche sono utilizzate per descrivere situazioni di controllo e vantaggio 

competitivo, come in «Bertolucci e Panatta hanno via via preso in mano le redini 

dell’incontro» (C19-76-1), «è sempre stato avanti di un’incollatura» (S25-23-3) e «dopo 

l’esaltante, ma usurante cavalcata di Torino» (G20-23-1). 

 

Nel corpus del 2023 si osserva un ampliamento verso metafore provenienti dal calcio e 

dal mondo dei motori. Le metafore motoristiche dominano, come in «Matteo Arnaldi in 

pole» (G23-23-1) e «dopo aver messo in fila i più forti del mondo, rimane all'improvviso 

a secco, senza più benzina, dopo che il suo magnifico motore ha tossito a lungo, nella 

storica domenica del tennis italiano, fin dai primi colpi» (G20-23-1). 



 

Il calcio inizia ad emerge con metafore simboliche come «hooligan tennistici» (S25-23-

2) che alludono a comportamenti appassionati e talvolta eccessivi dei tifosi. 

 

Anche il basket contribuisce con termini come «pivot» (G27-23-1), ruolo solitamente 

svolto da un giocatore molto alto, utilizzato qui per sottolineare l'altezza di Alexej 

Popyrin. 

 

 

4.1.6 Ambito bellico e lessico guerresco  

 

Le metafore belliche, sono, insieme all’aggettivazione enfatica, «ascrivibili anch’esse al 

generale fenomeno dell’iperbole»94. Addirittura, per Bascetta ne sono l’emblema: 

«l'esasperazione ha raggiunto il punto di estrema tensione, proprio nel trasferimento delle 

immagini sul piano militare e guerresco»95. 

Nelle pagine del giornale che trattano di sport, le metafore belliche, iniziano ad acquisire 

il predominio nel periodo fascista, quando «il Duce addomestica anche il giornalismo 

sportivo costringendolo a conformarsi all'enfasi retorica tipica di una cultura che discende 

in linea diretta dal futurismo e dal dannunzianesimo»96. 

Infatti, come specifica anche Rossi: 

 

è dunque a partire dalla stampa sportiva fascista che, non nasceranno, bensì 

acquisteranno volume tutte quelle metafore belliche che continuano a caratterizzare 

gran parte della lingua dello sport, anche se l'abuso dell'iperbole, la ricercata 

eroicizzazione epica degli atleti e l'esito binomio supremazia militare= supremazia 

nello sport non sono certo innovazioni fasciste97 

 

le metafore ed il lessico bellico, insieme allo stile epico, elevano la competizione sportiva 

ad un grado superiore e tanto erano usate negli anni ’70 quanto lo sono tutt’oggi. Questo 

lo si può facilmente constatare confrontando l’utilizzo di termini derivanti dall’epica: 



«impresa» (15 occorrenze: 2 nel 1976 e 13 nel 2023), «trionfo» alternato in due occasioni 

dalla forma classicheggiante «triumfo» (19 occorrenze: 11 nel corpus del 1976 e 8 in 

quello del 2023), «eroe» (4 occorrenze, 1 nel 1976 e 3 nel 2023), «coraggio» (7 

occorrenze: 4 1976 e 3 2023), «sfida» (17 occorrenze: 5 nel 1976 e 12 nel 2023). La 

«conquista», compare, come sostantivo o nei derivati verbali, ben 34 volte (27 occorrenze 

nel corpus del 1976).  

A dimostrazione di quanto detto sopra, il lessico di stampo militare e le metafore belliche 

pervadono in maniera costante le pagine degli articoli che trattano della storica vittoria 

della Davis nel 1976, con esempi del tipo:  

 

• «Panatta bombarda con il servizio che i coloriti giornali di Santiago hanno 

battezzato <el canon=» (G1837631) 

• «Segue poi molto bene sulla risposta andando a sparare dei diritti spaventosi» 

(G1837631) 

• «Panatta lo trafigge con passanti di rovescio» (G1837631) 

• «Il servizio di Panatta che giornali chiamano ora <bazooka=» (G1937632) 

• «lui pure reduce da aver lottato per uscire dalla miseria.» (C2037634) 

• «Panatta ha letteralmente distrutto l'avversario» (S1837631) 

• «un trombettiere [...] suonava la carica» (S1837631) 

• «un terzo fronte, per così dire» (S1837632) 

• «un microcosmo assediato dal mondo esterno» (S1837632) 

• «Panatta vince la guerra dei nervi» (S1937631) 

• «Panatta difende ora i colori della Lancia di Torino.» (S1937632) 

• «Corrado risiede a Roma e difende i colori della Virtus Tirrena.» (S1937632) 

• «Paolo Bertolucci difende i colori del Tennis Club Firenze.» (S1937632) 

• «Cornejo si è battuto con grinta.» (S1937633) 

• «la lunga marcia di avvicinamento» (S2037632) 

• «disfatta di Zagabria» (S2037632) 

• «poco attrezzato in ogni senso a difendersi dall'assedio» (S18-76-2) 

 

Altrettanto fitti di richiami alla guerra sono gli articoli del 2023:  

 



• «è la resa definitiva contro l'Extraterrestre Novak Djokovic» (G20 3 23 3 1) 

• «bastone del comando» (G25 3 23 3 1) 

• «Direi che con questo Jannik discretamente in forma siamo pronti alla battaglia» 

(G23-23-1) 

• «la Davis un reperto d’anteguerra» (C26-23-1) 

• «l’ultimo scontro» (S26-23-1) 

• «il luogotenente di Djokovic» (C25-23-1) 

• «con Wesley Koolhof reduce dalle Atp Filnals ed il veterano Jean-Julien Rojer,» 

(G23-23-1) 

• «dopo un'oretta capitola col doppio fallo» (G26-23-1) 

• «forte dell’artiglieria pesante da fondo» (G27-23-3) 

• «potrebbe lasciare il posto alle doti guerriere di Sonego» (S25-23-2) 

• «Djokovic e Kecmanovic, due uomini in missione per conto della Serbia» (S25-

23-2) 

• «ci ha tenuto in ostaggio» (S27-23-2) 

 

L’equivalenza tra scontro sportivo e scontro militare è profondamente radicata 

nell’immaginario collettivo e nella prassi giornalistica, al punto da essere utilizzata anche 

dagli stessi intervistati. Emblematiche, a tal proposito, sono le parole di Pietrangeli nel 

descrivere il talento italiano: «Sinner è un panzer, può battere chiunque» (S27-23-3). 

Accanto a questi rimandi diretti alla guerra anche «i termini mutuati dalla balistica sono 

piuttosto numerosi»98 e forniscono immagini efficaci per mettere in risalto la precisione 

e l'efficacia di alcune azioni, specialmente attraverso la metafora del bersaglio: «Il tennis 

italiano ha finalmente centrato il bersaglio» (C19-76-2), «Il capitano Pietrangeli è 

diventato il bersaglio preferito degli insulti» (S19-76-2), «mettere a segno una serie di 

colpi» (S18-76-1). Nel corpus del 2023, queste metafore evolvono in rappresentazioni più 

simboliche, paragonando il tennis a un’arma da fuoco e la componente emotiva a un 

fattore che può determinarne il malfunzionamento, come nell’espressione «il suo tennis 

era inceppato dai sentimenti» (S27-23-1). 

 



Questo fenomeno evidenzia come il parallelo tra evento sportivo e scontro militare resti 

ancora profondamente radicato e pervasivo nell’immaginario collettivo. «Un lessico 

aggressivo è intrinsecamente esaltato esprime il sinistro compiacimento per la violenza, 

quando addirittura non esprima sarcasmo nei confronti dei vinti»99. È difficile 

immaginare che il richiamo al contesto bellico possa un giorno essere del tutto 

abbandonato nella narrazione degli eventi sportivi, che difficilmente verranno trattati 

esclusivamente con un linguaggio neutrale o pacifico. 

Storicamente, lo sport è stato concepito come un momento di tregua, come dimostrano le 

antiche Olimpiadi del Peloponneso, durante le quali le città-stato greche con un ufficioso 

patto di non belligeranza, sospendevano i conflitti per tutta la durata delle competizioni. 

È quindi paradossale che, nonostante lo sport rappresenti simbolicamente una pausa dai 

dissidi politici, economici e sociali tra nazioni, i media continuino a descriverlo attraverso 

un lessico intriso di connotazioni belliche e aggressività. Specialmente durante eventi di 

risonanza mondiale, lo sport viene presentato come una forma di diplomazia simbolica, 

un’occasione di dialogo e di sospensione delle ostilità. Tuttavia, la retorica giornalistica 

impiega sovente metafore e termini mutuati dal linguaggio militare, conferendo alla 

competizione sportiva un’aura di confronto armato, che contrasta con la rappresentazione 

dello sport come spazio di neutralità e coesione internazionale. 

 

 

4.2 Perifrasi 

 

La perifrasi, come dispositivo retorico, risponde principalmente al principio della varietà, 

come afferma Bascetta: «alla scelta e all'impiego di queste perifrasi presiede un canone 

stilistico, antico quanto la letteratura, quello della varietà»100. Nel contesto della scrittura 

sportiva, tuttavia, l'uso delle perifrasi non serve solo a evitare ripetizioni, ma ha anche 

una funzione prevalentemente espressiva. Già nel 1962, Bascetta osservava che 

«frequentissime 3 e fino a un certo punto fisse 3 sono le perifrasi. Quelle obbligate, 

necessarie peraltro ad evitare la ripetizione continua, sono relativamente poche»101. 



Nel corpus del 1976, l'uso delle perifrasi come mezzo espressivo non appare così diffuso 

come invece lo era in altri linguaggi sportivi, come quello calcistico. Questo suggerisce 

che il linguaggio giornalistico del tennis fosse in ritardo rispetto ad altre discipline 

nell'adozione di queste risorse stilistiche. Infatti, le perifrasi erano sobrie e principalmente 

usate per evitare ripetizioni, come «prestigioso trofeo del tennis» (C19-76-2) o «la più 

fascinosa manifestazione di tennis a squadre» (S20-76-2), per evitare la ripetizione di 

Coppa Davis, o ancora «il capitano non giocatore» (S18-76-1) per riferirsi a Pietrangeli.  

Per fare un esempio di come si sia evoluto l’uso delle perifrasi, l'espressione «il numero 

uno», utilizzata per Panatta o Fillol nel 1976, diventa più enfatica nel 2023 con 

formulazioni come «il numero 1 dei numeri 1» (G26-23-1), una scelta più intensa, più 

connotata, rispetto alla versione più sobria a disposizione come «il numero uno del 

mondo». 

Analogamente, le perifrasi basate sui colori per rappresentare le nazioni, come «azzurri» 

per indicare la squadra italiana, ancor oggi molto sfruttate nella loro forma essenziale, 

possono arricchirsi anch’esse di nuove sfumature espressive, e presentarsi in forme come 

«scoglio arancione»(G23-23-1), che enfatizza la difficoltà di affrontare la squadra 

olandese. Sebbene nel 1976 fossero presenti alcune perifrasi espressive, queste risultano 

limitate: esempi includono «i quattro tronisti» (C19-76-2) o «il poker azzurro» (G20-76-

2) per descrivere i quattro giocatori italiani, e «il capitano dal pugno di ferro» (S20-76-

2), riferito a Orlando Sirola. 

 

Nel corpus del 2023, invece, l'uso delle perifrasi è molto più frequente e mirato a scopi 

espressivi, generando immagini vivaci e suggestive. Un esempio è la perifrasi «la 

compagnia dei celestini» (C25-23-1), utilizzata per riferirsi alla squadra italiana e 

richiamando il romanzo di Stefano Benni, aggiungendo così una sfumatura letteraria. 

Particolarmente numerose sono le perifrasi riferite a Sinner, come «ex ragazzo dai capelli 

rossi» (C27-23-3), «l'italiano delle racchette più precoce di sempre» (G27-23-1), «il 

pezzo più pregiato dell'argenteria» (C26-23-2), e «il bravo ragazzo che ragiona tanto sulle 

cose e cerca di migliorarsi in tutto» (G20-23-3). Queste espressioni non solo tracciano la 

carriera sportiva di Sinner, ma ne costruiscono anche un ritratto più sfaccettato e 

complesso. 



Alcune perifrasi del 2023 sembrano invece essere più specifiche per un pubblico di 

appassionati, come sottolinea Bascetta: «alcune perifrasi appaiono provvisorie ed 

esclusivamente note al tifoso»102. Ad esempio, «i big quattro» (C26-23-3) si riferisce ai 

quattro grandi del tennis moderno: Federer, Nadal, Djokovic e Murray. Altre espressioni, 

come «il grande campione che ha sbaragliato Federer & Nadal e ha firmato 24 slam 

record» (G20-23-1), fanno riferimento a Djokovic, mentre «l'italiano che a gennaio era 

appena 134 del ranking e giocava i challenger» (G27-23-1) descrive Arnaldi. 

Altri esempi includono la «santissima trinità» per indicare Djokovic, Nadal e Federer, «il 

Tempio» come riferimento al campo di Wimbledon, e «l'uomo del '76» (C27-23-4) per 

descrivere Adriano Panatta, evocando la storica vittoria del 1976. 

 

In sintesi, l'uso delle perifrasi nel linguaggio giornalistico del tennis nel 2023 non solo è 

più diffuso rispetto al 1976, ma anche più articolato ed espressivo. 

 

 

4.3 Anafore  

 

L'anafora, attraverso la ripetizione di una o più parole all'inizio di frasi o in segmenti 

successivi di un testo, ha il potere di enfatizzare un'idea o un concetto, creando un effetto 

ritmico e rafforzando il messaggio del discorso. Attraverso la ripetizione, l'anafora 

contribuisce a fissare l'attenzione del lettore o dell'ascoltatore sull'elemento ripetuto, 

aumentando così l'impatto emotivo, il pathos del testo. 

Ecco alcuni esempi tratti dal corpus del 1976: 

 

• «più difficile, più faticata, più sofferta» (S20-76-2). Qui, l’anafora, combinata con 

un climax ascendente, contribuisce a restituire un’immagine impattante di quanto 

sia stato più complesso per Panatta il cammino verso la finale che non la finale 

stessa.  

• «hanno vinto il nerbo di Barazzutti [&]. Ha vinto una squadra, ha vinto una 

scuola. [&] ha vinto anche il fair play» (G19-76-1) 



• «senza programmazione non si ottiene niente di solido, né in Coppa Davis, né agli 

Internazionali di Roma, né al Roland» (G20-76-2) 

• «per strada c'è gente che si perde perché i colpi più di tanto non vanno o perché 

non reggi allo stress o perché la sofferenza dell'allenamento supera la passione o 

perché tecnicamente non ce la fanno.» (G20-76-2) 

 

Esempi di anafore negli articoli del 2023, sono:  

 

• «ed era un tennis diverso, era un mondo diverso, eravamo diversi noi.» (S27-23-

1) 

• «dopo 61 successi stagionali, dopo due mesi da favola, dopo aver messo in fila i 

più forti del mondo,» (G20-23-1) 

• «Sinner è talmente giù, talmente fuori, talmente poco Sinner» (G20-23-1) 

• «da quando ho imparato a conoscere il mio corpo, a saltare qualche torneo per 

allenarmi, a non commettere più certi errori, a lavorare al meglio col mio team 

che ringrazio» (G20-23-2), in questo caso, tratta dalle parole dello stesso Sinner, 

ad enfatizzare il suo recente percorso di crescita.  

 

Dalla stessa famiglia anche un esempio di epifora nel 2023: 

 

• «il palasport di Malaga è una polveriera che trabocca di tifo italiano, ma anche di 

canzoni italiane, di gesti italiani, di felicità italiane» (G27-23-2) 

 

L'uso dell'anafora si conferma una strategia espressiva tanto nel 1976 quanto nel 2023, 

mostrando una continuità significativa nel linguaggio giornalistico. Tuttavia, la spinta 

espressiva contemporanea talvolta sfocia in un uso eccessivo di questa tecnica retorica, 

provocando un agglomerato di informazioni che possono appesantire la lettura, come 

dimostrato nei seguenti estratti: 

 

• «il Profeta dai capelli Rossi va oltre ancora una volta. Oltre i record, oltre la 

rimonta dopo il ko o di Musetti con Kecmanovic, e lo 0 - 1 contro la Serbia, oltre 

il secondo successo in 11 giorni contro il numero 1 dei numeri 1, oltre un primo 



set di una superiorità schiacciante contro il re di 24 Slam (neo campione per la 

settima volta al Masters e imbattuto da 22 match di Coppa), oltre 3 match point 

salvati, oltre un secondo ko inferto anche in doppio al Cannibale a distanza di 

poche ore, oltre ogni limite ai sogni del tennis italiano, oltre ogni convinzione dei 

10 mila del palasport di Malaga.» (G26-23-1) 

• «ci voleva il profeta dai capelli Rossi Jannik Sinner per riportare la Coppa Davis 

in Italia 47 anni dopo il Cile, ci voleva un purgatorio durissimo e poi anche un 

dirigente illuminato come Angelo Binaghi per creare il Rinascimento italiano, 

fondato su lavoro, serietà e chiarezza. Ci volevano giornate epiche a Malaga, con 

questi successi su Olanda, Serbia e Australia.» (G27-23-1) 

 

 

4.4 Metonimie e sineddochi 

 

«A differenza delle metafore, le metonimie contribuiscono invece ad abbassare il tono 

della lingua sportiva e ne indicano solitamente un disinvolto rapporto con gli utenti»103. 

Come sottolineato da Bascetta, sia la metonimia, ma anche la sineddoche, figure retoriche 

basate sulla sostituzione di un termine con un altro attraverso un rapporto rispettivamente 

logico-semantico e quantitativo-strutturale, contribuiscono a creare una condensazione 

referenziale che rende il linguaggio sportivo più vivido e immediato.  

Nel linguaggio giornalistico tennistico, sia la metonimia che la sineddoche sono state 

largamente impiegate nel corpus del 1976 e in quello del 2023, mostrando una continuità 

nel ricorso a queste figure retoriche per creare immagini evocative e dense di significato. 

Di seguito alcuni esempi tratti dal corpus del 1976: 

 

• «La coppa Davis 1977 lo vedrà ancora in azzurro» (C20-76-7) 

• «il riconoscimento al regime non è venuto da quattro racchette italiane» (G20-76-

2) "Quattro racchette italiane" rappresenta i tennisti, usando l'oggetto per indicare 

le persone.  



• «Sarà invece l’Italia che nell’albo d’oro andrà a fare compagnia a Stati Uniti&» 

(C19-76-2)  

•  «il tennis italiano ha finalmente centrato il bersaglio» (C19-76-2) 

"Tennis italiano" rappresenta l'intera comunità o squadra di tennisti italiani. 

•  «l’Italia ha vinto la sessantacinquesima edizione della Coppa Davis» (S19-76-4) 

• «L’Italia al terzo assalto ([&]) ha così iscritto il nome nel favoloso albo d’oro» 

(G19-76-2)  

 

Del 2023 invece sono: 

 

• «ai microfoni di Sky» (G27-23-2) "Microfoni di Sky" rappresenta Sky e i suoi 

giornalisti, usando lo strumento per riferirsi all'emittente. 

• «alla faccia di chi pensava che l'azzurro non gli interessasse» (C26-23-1) 

• «E il grande successo delle finals al Pala Alpitour potrebbe confermare il tennis 

dei maestri sotto la Mole oltre il 2025.» (G20-23-2) 

"La Mole" rappresenta Torino, usando il monumento come parte rappresentativa 

della città. 

• «La Serbia di Djokovic si è dovuta inchinare agli azzurri» (S25-23-3) 

• «Abbiamo un giocatore che il nostro tennis ha sempre e solo sognato.» (C26-23-

3) 

 

Questi esempi evidenziano come l'impiego di metonimie e sineddochi sia rimasto 

costante nel tempo, fungendo da risorse per la condensazione semantica e per la creazione 

di connessioni simboliche tra referente e referenza.  

 

 

4.5 Altre figure retoriche: personificazioni, onomatopee e domande retoriche 

 

«La personificazione è, tra le figure retoriche, quella la quale più volentieri si ricorre, in 

rispondenza della spinta affettiva che predomina nella lingua dello sport»104. Se questo è 



vero per il giornalismo del tennis degli anni ’70 non posso constatare altrettanto per quello 

contemporaneo, che vede un progressivo abbandono di questa figura retorica, come lo 

dimostrano le evidenze tratte dai corpora: 

 

• «Il quattro a zero è eloquente» (G18-76-1)  

• «il tennis non è ancora popolare ma sta diffondendosi, chiede impianti, attiva i 

circoli, investe in pubblicità, stimola gli affari» (G19-76-1) 

• «mentre la Coppa Davis ascolta a Santiago un meritatissimo inno di Mameli» 

(G19-76-1) 

• «L'equilibrio si trascina con vibrazioni soprattutto nervose» (G19-76-2) 

• «il campo cileno ha visto un Cornejo strenuo lottatore» (C19-76-2) 

• «il governo ha indossato la toga di Ponzio Pilato» (S19-76-4) 

• «la prestigiosa <insalatiera d'argento=, da 76 anni trofeo che premia i vincitori di 

un ufficioso campionato del mondo a squadre» (G19-76-2) 

• «il 1976, abbinato alla sua faccia, si è fatto compagno di viaggio» (S27-23-2) 

 

Se di personificazioni si nota un progressivo calo, fanno invece il loro ingresso negli 

articoli di tennis contemporanei, figure retoriche prima non sfruttate, come onomatopee, 

dal carattere molto espressivo e domande retoriche, come negli esempi di seguito:  

 

• «tennis bum 3 bum e falloso di Alexej Poperyn» (G27-23-1) 

• «Sinner che non fa pof pof, tira randellate con l'aria di chi non avrebbe la forza 

per farlo» (S27-23-2) 

• «Ma come vi sentireste voi se, dopo aver battuto martedì il vostro tabù dopo 3 Ko 

su 3 confronti, dopo averlo salvato dall'eliminazione battendo giovedì Rune, ve lo 

ritrovaste davanti più aggressivo e implacabile che mai, con tutto il carico della 

sua esperienza, alla nona finale, alla caccia del settimo sigillo al Masters (neo 

record in solitario), con già in tasca il numero 1 in classifica a fine stagione per 

l'ottava volta? Come reagireste davanti al campione di gomma che fino al 6-3 3-

1, per un'ora esatta, è ingiocabile, a partire dal servizio, cedendo appena 3 punti 

in 8 turni di battuta, mettendo giù 12 ace, col 91% di punti con la prima?» (G20-

23-1) 



 

 

4.6 Colloquialismi e locuzioni del parlato  

 

 «Dal prevalente monolinguismo di carattere letterario, che contraddistingueva il 

giornalismo sportivo di alcuni decenni fa, si è giunti al sempre più frequente travaso tra 

scritto e parlato, tra livelli diafasici alti e bassi e talora anche tra lingua e 

dialetto»105,osserva Rossi, segnalando una significativa evoluzione stilistica nel 

linguaggio della cronaca sportiva. Questo paragrafo intende esplorare in che misura i tratti 

del parlato abbiano effettivamente preso piede nelle pagine sportive e se la loro frequenza 

sia aumentata nell’arco temporale che separa le due Davis italiane, confermando così 

l’ipotesi avanzata dall'autore.  

Tuttavia, c’è prima da precisare che questo tratto stilistico ha un peso importante in tutte 

le pagine del quotidiano, non solo in quelle che trattano di sport, dove però viene sfruttato 

per lo più per facilitare la lettura all’utente avvicinando il registro a quello che gli è più 

familiare, piuttosto che con scopi espressivi come nell’articolo sportivo. Infatti, come 

afferma De Biasi: 

 

i colloquialismi sembrano rappresentare il fondo lessicale più nutrito della scrittura 

giornalistica, in linea con la tendenza all’uso di una lingua semplice e che possa 

risultare quotidiana al pubblico.106 

 

Il linguaggio giornalistico sportivo, tuttavia, distinguendosi per la sua forte carica 

espressiva, accoglie una quantità di colloquialismi certamente molto più abbondante 

rispetto ad altre sezioni del giornale, come la cronaca, la politica o l’economia. Ciò è 

dovuto alla natura stessa della cronaca sportiva, che spesso deve rendere dinamici e 

coinvolgenti eventi che potrebbero altrimenti risultare monotoni o tecnici. Anche 

Bonomi, infatti, definisce il linguaggio sportivo come «fortemente caratterizzato in senso 

impressivo, con voci dal marcato carattere colloquiale»107. 



La componente colloquiale, che permea gli articoli sportivi, può manifestarsi sotto forma 

di singoli termini o di locuzioni cristallizzate che, pur appartenendo al registro 

colloquiale, riescono a trasmettere un’immediatezza e una vivacità difficilmente ottenibili 

attraverso un linguaggio più formale. Come sottolineato da De Biasi, «poiché la cronaca 

sportiva ha caratteristiche proprie rispetto alla media della scrittura giornalistica»108, è 

proprio in questo contesto che i colloquialismi trovano la loro espressione più naturale e, 

talvolta, sconfinano nel gergo, arrivando talvolta a mimare la lingua usata dai tifosi. 

Sebbene alcune locuzioni colloquiali siano diventate inusuali nel corso degli anni e siano 

state sostituite da nuove espressioni, la componente colloquiale resta ancora oggi una 

parte fondamentale della narrazione sportiva, tennis compreso. 

Negli articoli del 1976, si nota una prevalenza di questo registro linguistico. Ad esempio, 

Barazzutti viene descritto come «imbestialito» (C18-76-1), un termine decisamente più 

vivace rispetto a sinonimi più neutri come "arrabbiato", mentre Belardinelli «sputerebbe 

in faccia» (G18-76-1) ai suoi detrattori, un’immagine forte che trasmette un’esplosività 

verbale rara nella cronaca di altri settori. La stessa partita viene definita «una sagra di 

errori» (G18-76-1), una metafora colloquiale che evoca un’immagine ben più colorita di 

quella che sarebbe stata offerta da un’espressione più neutra come "una serie di errori". 

Poi ancora, in celebrazione della vittoria della Coppa Davis, Giorgio Lago ricorda come 

l’Italia fosse stata «battuta di brutto dall’Australia» nelle finali precedenti (G19-76-2). 

«Un tratto linguistico <popolare= è la metafora» stessa dell’«insalatiera, con cui viene 

spesso designata la coppa Davis=»109. 

Allo stesso modo, nel 2023, troviamo un Jannik Sinner che, «già imballato di suo» (G20-

23-1) dai recenti sforzi al torneo di Torino, dopo l’«imbarcata» (G26-23-1) presa da 

Musetti contro Kecmanovic nel primo singolo contro la Serbia, vince il secondo singolare 

contro Djokovic, letteralmente «preso a pallate»  e porta l’Italia a «chiudere il 

conto» (S25-23-3) nel doppio. 

 Anche il discorso economico non sfugge a questa vena colloquiale: si riporta che la Pepsi 

«ha sganciato quasi mezzo miliardo di lire» (G20-76-2) per sponsorizzare l’«evento più 

importante del tennis mondiale, dove i dollari scorrono a fiumi» (C19-76-2). Alla stessa 



stregua, 47 anni più tardi, sul Gazzettino, si ricorda che alle Finals di Torino «i migliori 

8 del mondo [&] si giocano una marea di quattrini» (G20-23-1).  

Il linguaggio colloquiale trova la sua collocazione più naturale nel discorso diretto, 

laddove la mimesi del parlato giustifica una scelta stilistica più immediata e vivace110. 

Sebbene il prossimo paragrafo sia interamente dedicato al discorso diretto, ritengo utile 

anticipare qui alcuni esempi per mostrare come il cronista preferisca sempre riportare 

direttamente le citazioni più vivaci e dinamiche dei protagonisti, piuttosto che ricorrere a 

parafrasi più sobrie. Barazzutti, ad esempio, afferma di essersi «scocciato un po’» (G18-

76-1) perché l’arbitro «si era fissato con il fallo di piede», mentre durante una partita il 

cronista Parolini riferisce di averlo sentito gridare «sblocca questo braccio maledetto!» 

(C18-76-1). L’esasperazione tipica del linguaggio parlato conferisce maggiore autenticità 

e intensità alle dichiarazioni dei protagonisti. Anche Bertolucci, riferendosi alla sua 

prestazione in doppio, non usa mezzi termini: «ho giocato da cane. Non ho trovato mai 

questa maledetta palla» (C20-76-3), con un’espressione che rende tangibile la 

frustrazione del giocatore. Così, 47 anni dopo Pietrangeli definisce Sinner «gaiardo» 

(S27-23-3) e, in G26-23-3, «

 

Non solo le singole parole, ma anche intere locuzioni colloquiali vengono utilizzate per 

arricchire la narrazione. Espressioni come «fare il bello e il cattivo tempo» e «la classe 

non è aria fritta» (G18-76-1), presenti negli articoli del 1976, sono tipiche del parlato e 

danno un tono familiare e confidenziale al testo. Frasi come «si andrà un po’ per le 

lunghe» (G18-76-2) o «togliere da sotto il naso» (C20-76-2) sono altrettanto evocative e 

contribuiscono a mantenere un ritmo narrativo fluido e coinvolgente. 

L'evoluzione di queste espressioni colloquiali emerge chiaramente negli articoli del 

2023, dove nuove locuzioni riflettono i cambiamenti di gusto linguistico e culturali del 

tempo. In 

contro l9Australia che vedeva l9Italia favorita, a «non dire gatto prima di averlo nel sacco» 

Tra le righe degli articoli contemporanei, ci si imbatte facilmente in 

espressioni come, «c’era ancora la lira»  «liberi tutti» (C25-23-1), «non aveva 



nelle gambe la partita» (S25-23-1), «alla faccia di chi» (C26-23-1), «far vedere di che 

pasta siamo fatti» (C26-23-2) , «ha messo i nervi in frigo» (S25-23-3), 

che dimostrano come la componente colloquiale continui a essere una parte 

integrante della cronaca sportiva, mantenendo quella stessa espressività che 

caratterizzava gli articoli del passato, ma adattandosi ai nuovi tempi e alle nuove 

sensibilità linguistiche. 

In conclusione, l'uso di termini e locuzioni marcatamente colloquiali rimane una costante 

del giornalismo sportivo, evidenziando l’importanza di un linguaggio diretto e accessibile 

per coinvolgere il lettore e rendere la narrazione più dinamica. Il tennis, come altri sport, 

beneficia di questa ricchezza espressiva, che rende la cronaca sportiva unica nel suo 

genere rispetto ad altri ambiti giornalistici. 

 

 

4.7 Discorso diretto  

 

Settanta, l9introduzione dell9espressività nella prosa giornalista ha

medaglia è l9aporia di incisività che dovrebbe sempre caratterizzare la missione del

Che il discorso diretto sia una prassi consolidata nella scrittura giornalistica sin 

dagli anni ’70 è stato inizialmente osservato da Bonomi112 e successivamente confermato 

da De Biasi; tuttavia, i dati attestano una concentrazione ancor più marcata della voce dei 

protagonisti nelle pagine dedicate allo sport: se nel suo corpus di 100 articoli De Biasi 

rileva l’impiego del discorso diretto in 46 testi, all'interno del mio campione, composto 



da 56 articoli, esso appare in 43 casi, compresi ovviamente gli articoli dedicati 

interamente alle interviste. Solo in 13 articoli non ho riscontrato tracce di discorso diretto 

(6 nella raccolta del 1976 e 7 in quella del 2023). La sua presenza è talmente pervasiva 

da investire interi articoli mescolandosi con il resoconto degli eventi e creando un ritmo 

più immediato e coinvolgente, come nel caso di C20-76-6, G27-23-2 e S27-23-4. Questi 

numeri ci informano non solo del fatto che le sezioni sportive dei quotidiani sono più 

profondamente intrise di enunciati riportati in forma di discorso diretto ma che il suo 

ricorso è rimasto invariato nel tempo che divide i due corpus di riferimento.

Inoltre, c’è da precisare che «

sono due: l9intervista e la citazione» e che la citazione è 

«

sportiva ma qui, l9intervista comunque copre un ruolo importante, più di quanto non lo 

alla testualità, l9intervista è una de

Nella forma dell’intervista, il discorso diretto, mantiene la sua centralità: sono articoli 

interamente dedicati all’intervista G20-76-6, G20-23-4, C27-23-4, C27-23-5, S27-23-3. 

Si diceva, quindi, che il discorso diretto rappresenta una delle tecniche narrative più 

efficaci nel giornalismo, in particolare in quello sportivo, poiché permette di dare voce 

immediata ai protagonisti, avvicinando il lettore alle emozioni e alle dinamiche degli 

eventi raccontati.  

Se quindi il suo utilizzo, in termini di quantità, non ha subito notevoli variazioni, se 

non un lieve aumento, una considerevole evoluzione, invece, la si vede sul versante della 

forma: tradizionalmente, il discorso indiretto era sempre introdotto da formule esplicative 

e presentative, negli articoli contemporanei, invece, si incontra spesso nel flusso del 

racconto, in sezioni grafiche dove non ce lo si aspetterebbe, tra parentesi, o inserito in 

medias res in assenza

La tendenza contemporanea a integrare le voci dei 

protagonisti nel tessuto narrativo, senza la netta separazione che era tipica degli anni 

passati ha lo scopo



l lettore si senta maggiormente coinvolto e possa percepire in modo 

diretto le emozioni e le opinioni espresse dagli atleti. 

Il discorso diretto, quindi, può apparire tra parentesi: 

 «E invece, nella stessa stanza da cui è appena uscito Djokovic in frantumi (<è 

dell'eliminazione della Serbia=)» (C26

 il brutale KO con il Canada avevano rischiato l'eliminazione (<io non c'ero: 

non ero pronto= ricorda Jannik)» (C27

 «esplode di fierezza (<grato e orgoglioso=).» (C27

 

australiana Mia (<è stata un'esperienza molto emotiva per me: un mese fa è 

bloccato=).» (C27

 gli occhi lucidi, Nick, nel ricordare i tempi eroici (<Sinner è un carro armato 

ma io di doppi ne ho vinti 31 di fila=), la distinzione fra dilettantismo ed era Open 

lo infastidisce (<come se lo avessi giocato con le scarpe da calcio e la racchetta da 

g pong, come se il tennis fosse nato l'altro ieri=), e c'è da capirlo. È innamorato 

compagnie dei celestini di Volandri (<Squadra giovane e piena di talento, vincerà 

=), però in fondo arriva sempre la frecciatina: <è un altro tennis, non dico che 

il mio era migliore però una volta bisognava almeno saper giocare=. 

dare a Sinner (<gagliardo, quando sbaglia sorride, tira forte come Lew Hoad=) una 

forma che Bonomi ha definito <a singhiozzo=



 «

< =, < =, che 

< =. <

=

altalenante in campo, ma piena di <cambiamenti e belle notizie=.  

 «<Ci unisce la volontà di dare sempre il massimo, chiunque di noi vada in campo= 

è la ricetta di Arnaldi. <La cosa più bella che abbiamo è che nessuno si risparmia= 

delle fatiche, Ercolino. <Va bene il cuore, ma ci vuole il gruppo=. Eccolo.» (C27

 

 

Avviene poi che la frase pronunciata da uno dei protagonisti appaia semplicemente tra 

due punti fermi, senza preavviso, come in:  

 

 Come se non bastasse, un controllo ematico a sorpresa dell9antidoping prima del 

salire ulteriormente la pressione. <Uno scandalo. Potevano farlo anche dopo la 

0 anni non era mai successo=.» (S25  

 

In questo contesto, in cui la presenza del discorso diretto appare quasi "invisibile", priva 

delle tradizionali cornici narrative, è affidato al lettore il compito di identificare l’autore 

della citazione basandosi sul contesto o sul contenuto dell’affermazione. 

 

 «<Sinner ha dimostrato di essere il futuro del nostro sport, ed è già il presente= 

2. <Devo imparare tempi 

e modo di eseguire i colpi, e capire la situazione. Lui lo fa sempre prima=.» (G25

. Qui, nonostante non sia specificato l9autore dell9ultimo enunciato, e 

nonostante dall9analisi logica del capoverso possa sembrare sia Djokovic, il 

lettore esperto sa che a pronunciarlo è stato Sinner in quanto ha perso l9ultimo 



 <

panzer, può battere chiunque=. Nicola Pietrangeli è l9incarnazione, il simbolo 

 E invece, nella stessa stanza da cui è appena uscito Djokovic in frantumi (<è 

dell'eliminazione della Serbia=), entrano i Ricci Rossi del ragazzo incredibile, che 

eccetera. <Le statistiche non mi interessano

E l'orgoglio di ritrovarci in questa posizione=.» (C26

 

 

Questa scelta stilistica, che risponde anche a esigenze di brevità e scorrevolezza, 

rappresenta una delle differenze più marcate tra gli articoli del 1976 e quelli del 2023. Se 

negli anni Settanta il cronista aveva il compito di guidare il lettore nella comprensione 

del discorso diretto attraverso l’uso di formule di introduzione, nel giornalismo 

contemporaneo si tende a eliminare tali filtri. In questo modo, il lettore si trova immerso 

direttamente nelle dichiarazioni dei protagonisti, sperimentando un senso di 

partecipazione più profondo, come se potesse assistere in prima persona alle vicende 

raccontate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO V 

Testualità e contenuti 

 

 

 anni 970 a

e citazioni in evidenza rispondono all9esigenza di 

 

l9intrattenimento e la dimensione umana degli sportivi, riflettendo la trasformazione del 

 

 

5.1 Testualità 



 

Ogni giornale possiede una sua agenda, ossia una organizzazione fissa delle notizie 

al suo interno che procede per macro argomenti: politica interna ed estera, economia, 

cronaca nazionale, finanza, etc.. Ciò agevola il lettore ad orientarsi e a risalire 

velocemente alla notizia di interesse. Le pagine di sport, in giornali generalisti come quelli 

dai quali sono stati tratti gli articoli in esame, si trovano solitamente in posizione avanzata 

e fissa. Questi macro-argomenti poi, presentano un loro ulteriore ordine interno che, nel 

caso dello sport, segue la preferenza nazionale, ed il primato indiscusso lo detiene 

sicuramente il calcio. 

 Soffermarci sulla quantità e sulla posizione degli articoli dedicati al tennis nelle 

testate di riferimento confrontando i due corpora non sarebbe adeguato. Infatti, l’evento 

trattato, ossia la vittoria della Coppa Davis, è appunto un risultato straordinario, ed in 

quanto tale dal numero e dall’ordine in cui sono presentati gli articoli che trattano di 

questo evento non si possono trarre considerazioni generali. Basti sottolineare qui, come 

anticipato in introduzione che, se è vero che il tennis negli ultimi anni sta godendo di una 

particolare fortuna, sia in termini di successi nazionali che di numero di praticanti, 

l’interesse intorno a questo sport è in crescita ed in crescita, quindi, sono anche le pagine 

dedicate ad esso. 

117.  

salienti dell9evento, come 

dettagli tecnici. L9obiettivo di questa tipologia è 

sintassi incalzante che mantiene alta l9attenzione



Gli articoli di commento, invece, rappresentano lo spazio dell’interpretazione, in 

cui l’autore confronta l’evento con aspettative o precedenti incontri, esprimendo il proprio 

punto di vista sulle prestazioni degli atleti, sulle dinamiche della gara e sul risultato 

ottenuto. Qui, il lessico è meno tecnico, e lascia spazio a una maggiore espressività 

retorica che permette di coinvolgere emotivamente il lettore e di enfatizzare aspetti che 

trascendono il semplice resoconto dei fatti.  

già negli anni 970 appariva superata Di fatto, è raro 

imbattersi in articoli che siano <puri= esempi di cronaca o di commento, poiché, molto 

spesso, le due tipologie risultano amalgamate all'interno di uno stesso articolo. Sebbene 

entrambi i corpora condividano questa generale commistione, esistono importanti 

differenze tra i due periodi. Negli articoli del 1976, la sezione dedicata alla cronaca e 

quella dedicata al commento mantenevano una certa autonomia all'interno dello stesso 

testo: la cronaca apriva il pezzo, mentre il commento seguiva, quasi come una riflessione 

che si sviluppava successivamente. Negli articoli odierni, questa distinzione è andata 

perduta: cronaca e commento si alternano e si fondono in modo omogeneo e fluido lungo 

l’intera narrazione. 

Un'altra differenza rilevante riguarda lo spazio dedicato al resoconto cronachistico 

negli articoli contemporanei. Nel corpus del 2023, infatti, si registra una significativa 

riduzione delle sezioni descrittive dettagliate dei singoli set e delle fasi di gioco: non è 

più necessario narrare ogni singola azione, poiché si presume che il pubblico abbia già 

seguito gli eventi tramite altre piattaforme, come i social media o i canali televisivi 

pubblici o a pagamento. In questo modo, l’articolo sportivo moderno ha assunto una 

funzione sempre più interpretativa, divenendo uno spazio per il commento, per la 

celebrazione di una vittoria o per l’analisi critica di una sconfitta, dove le congetture e i 

"se" e i "ma" abbondano, interrogando i possibili sviluppi alternativi dell’incontro. Si 

assiste così a un sovvertimento dell’equilibrio tra cronaca e commento: mentre negli anni 

’70 prevaleva il resoconto cronachistico, oggi il commento si impone in modo dominante. 

Ma non è tutto: l’articolo di tennis del 2023, con la sua commistione tra cronaca 

ridotta e abbondante commento, si arricchisce anche di dettagli di contorno, dispersi tra 

le righe del testo o inseriti sotto forma di incisi e parentesi. Emergono così informazioni 

relative a ciò che accade dietro le quinte, nei corridoi o negli spogliatoi, rivelando dettagli 



curiosi e indiscrezioni. In questo contesto, il tradizionale articolo di contorno, un tempo 

considerato un genere autonomo, tende a dissolversi come tipologia indipendente, con i 

suoi contenuti che vengono progressivamente integrati negli articoli misti di cronaca e 

commento o relegati al paratesto, come box informativi, didascalie e trafiletti in 

prossimità delle immagini.  

Nel corpus del 1976, gli articoli di contorno godevano di una propria identità e si 

distinguevano nettamente dagli articoli di cronaca e di commento. Essi si soffermavano 

su aspetti non direttamente collegati all'evento sportivo, come l’atmosfera dello stadio, le 

reazioni del pubblico o di ex atleti in veste di opinionisti, gli aneddoti personali degli 

atleti, o informazioni sul contesto sociale e culturale del luogo di gara. Gli esempi di 

questo tipo di articoli sono numerosi e significativi, come Gli Azzurri, chi sono (S19-76-

2), che presenta tutti i componenti della squadra italiana, o Vittoria Amara, un articolo 

che tratta considerazioni socio-politiche emerse dopo la vittoria, o ancora Malore del d.t. 

Belardinelli, ricoverato per nove ore in ospedale (C18-76-2) e Ma i due tecnici hanno 

litigato (G18-76-2), che riportano particolari eventi legati ai tecnici della squadra italiana. 

Nel corpus del 2023, invece, gli articoli di contorno sopravvivono solo in rare eccezioni, 

come nel caso di Sonego nella storia: è il primo torinese ad alzare la Coppa Davis/ Il 

tennista, uomo squadra degli azzurri, corona una carriera di apici e alcune cocenti 

delusioni (S27-23-7). Per il resto, le informazioni di contorno vengono integrate 

direttamente negli articoli misti di cronaca e commento, come nel caso di Davis, riecco 

Sinner contro Djokovic: la sfida infinita e il <giallo= dell’antidoping / In Coppa gli 

azzurri in semifinale contro la Serbia. Furia Nole: <Uno scandalo=. / L’Italia con il 

fiocco rosso anti violenza (S25-23-2), oppure vengono collocate in box informativi, 

didascalie di foto e altri elementi paratestuali, contribuendo così a una lettura più 

immersiva per il pubblico contemporaneo. 

In sintesi, il linguaggio giornalistico sportivo moderno sembra indirizzarsi verso 

una progressiva fusione delle tipologie tradizionali, con un predominio del commento e 

della componente espressiva rispetto alla cronaca pura. La narrazione sportiva non è più 

un semplice resoconto: si fa luogo di interpretazione, di emozione, di coinvolgimento, in 

cui la dimensione umana degli atleti, i retroscena e le storie parallele assumono 

un’importanza pari, se non superiore, a quella del campo di gioco. 

Inoltre, gli articoli contemporanei sono generalmente più brevi e accompagnati da un 



esubero di elementi paratestuali, come box di approfondimento e infografiche 3 analizzati 

nel dettaglio nel prossimo paragrafo 3 che catturano l’interesse e guidano la lettura. 

Questa struttura è adatta alle sensibilità di un pubblico moderno che privilegia una 

fruizione rapida e frammentata delle informazioni, in linea con le modalità di consumo 

tipiche dei media digitali e con l'esigenza di accedere a contenuti in tempi brevi. A tal 

riguardo, un ulteriore aspetto da segnalare, caratteristico degli articoli del Gazzettino del 

2023, è la frammentazione del testo, una caratteristica che si riflette nella presenza di 

brevi messaggi in maiuscolo che fungono da sottoparagrafi all'interno degli articoli. 

Questa modalità di suddivisione del testo è un ulteriore strumento che risponde a una 

necessità moderna di adattare la fruizione dell’informazione a un pubblico abituato a una 

lettura rapida e frammentaria. Ad esempio, nell'articolo intitolato Davis – i padroni siamo 

noi (G2732331), i sottoparagrafi sono denominati thrilling, maestro, e superiorità 

ciascuno dei quali rappresenta una sezione tematica che consente al lettore di navigare 

facilmente all’interno del contenuto, orientando la sua attenzione sugli aspetti più 

rilevanti. Allo stesso modo, nell’articolo capolavoro Jannik in un 2023 da sogno (G273

2332), troviamo sottotitoli come il protagonista, eroe di squadra, grazie 

ragazzi e confessione che segmentano ulteriormente l’articolo,

3

3 3

 

riservato ai protagonisti dell9evento 4 4

l9intervista è inevitabilmente frammentata, composta da 

4 4

l9intervista, come tipologia autonoma, ha mantenuto nel tempo la sua identità, fungendo 

<Ho sentito la Davis vicina dopo la vittoria di Londra= lo afferma 

Bertolucci, ripercorrendo il cammino azzurro nel 1976 / <Sulla terra battuta possiamo 



superare anche gli Stati Uniti= sostiene il direttore tecnico italiano / <In finale i sovietici 

sarebbero stati più temibili dei cileni= afferma Panatta 3 3

L’intervista: <Felice per Jannik, è vicino a 

Djokovic, mai potrei provare invidia per lui= / Panatta: <Ma questa non è la Coppa 

Davis. Formula sbagliata: io la chiamo Coppa Lucilla=

in un 2023 da sogno: <E non finisce qui= / <È una vittoria speciale su offerta, gli italiani 

ci hanno trascinato= / Arnaldi: <Grazie ai compagni e al capitano, una carica 

decisiva= L’intervista a Filippo Volandri / <Jannik è un leader maturo / 

vincere la Davis? Serve tempo ma abbiamo un bel gruppo=  

 

 

5.2 Paratesto  

 

di quelli di altre sezioni del giornale, in linea con l9espressività caratteristica del 

Davis all’Italia, è la prima volta 3 3

0: la coppa Davis è dell’Italia 3 3



3 3 L’Italia ha vinto la Davis!

L9approccio dei titoli del 1976 sembra dunque orientato a fornire una sintesi lineare e 

oggettiva dell9evento, priva di eccessivi tentativi di enfatizzare i successi sportivi o creare 

te per scatenare una risposta viscerale. L9obiettivo? 

3 3

3 3

3

3 3 3

3 3

3 3

3 3

3

finalissima contro l'Australia / Novak: <la nostra è una bella rivalità= / Jannik: <affrontarlo 



mi fa crescere=» (G25

Tra le tipologie paratestuali più rappresentative delle pagine sportive vi sono 

certamente le pagelle e i tabellini, elementi unici e inconfondibili di cui l'appassionato 

non può fare a meno. 

Le pagelle, icone ormai storiche del giornalismo sportivo, si occupano di valutare 

le prestazioni degli atleti, solitamente su una scala da 0 a 10. L’intento è quello di 

giudicare le performance con un occhio critico e sintetico: numeri che dell’atleta 

raccontano lo stato di forma, i punti di forza e i colpi da migliorare, dando forma a un 

giudizio immediato che, pur essendo ridotto a una cifra, è capace di condensare un intero 

match. Ad esempio, ne Le Pagelle azzurre pubblicate da Il Corriere della Sera il 20 

dicembre 1976, è direttamente il direttore tecnico Mario Belardinelli ad attribuire i voti 

agli atleti italiani che hanno conquistato la Coppa Davis. 

Accanto alle pagelle troviamo i tabellini, veri e propri specchietti riassuntivi dei 

match che catturano l’essenza tecnica dell’evento. Sono dettagliati, schematici, nati per 

offrire una sintesi chiara di ciò che è avvenuto in campo. Nei tabellini del 1976, come 

quello intitolato Italia Cile 4-1 giorno per giorno pubblicato da Il Corriere della Sera il 

20 dicembre, emerge un resoconto conciso ma puntuale degli incontri: protagonisti, 

punteggi parziali e risultati definitivi. Similmente, un tabellino pubblicato il 18 dicembre 

da La Stampa riepiloga, in caratteri ben visibili, i risultati degli incontri tra Barazzutti e 

Fillol, e tra Panatta e Cornejo. E poi, sempre dal corpus del 1976, ci sono piccoli box, 

come quello pubblicato ne La Stampa del 19 dicembre Il cammino dei nostri o Giunti 

così azzurri e cileni alla finale a corredo degli articoli de Il Corriere della Sera del 20 

dicembre, che ricordano il percorso della squadra fino alla finale della Coppa Davis, 

recuperando, quasi come se fossero delle note a margine, la memoria di come l’Italia 

abbia raggiunto Santiago del Cile. Strutture semplici, minimaliste, pure nel loro intento 

di informare senza abbellimenti. 

Ma con il passare degli anni i tabellini sono cambiati. I tabellini del 2023 si 

arricchiscono di grafica, dettagli e colori. Un esempio emblematico è il tabellino 

pubblicato da Il Gazzettino il 27 novembre 2023, titolato Le finali degli azzurri in Coppa 

Davis, che sintetizza in modo immediato il percorso che ha portato la squadra italiana alla 



finale, con una presentazione che è tanto informativa quanto estetica. A differenza delle 

versioni in cui si presentava negli anni ’70, esso non si limita, infatti, a riportare i risultati, 

ma aggiunge bandierine, simboli e loghi, così che la semplice lettura si trasforma in 

un’esperienza visiva. Il logo della Coppa Davis posizionato accanto al titolo, le bandierine 

che identificano le nazioni in gioco, un riepilogo grafico delle vittorie e delle sconfitte: 

tutto questo conferisce ai tabellini moderni non solo una funzione informativa, ma una 

vera e propria dimensione narrativa. Non è più solo una serie di dati tecnici, ma un 

racconto visivo che offre al lettore una panoramica immediata, piacevole, accattivante. 

Pagelle e tabellini fanno parte ormai della tradizione del giornalismo sportivo. Non 

sono prosa tradizionale, non raccontano in modo esteso l’evento, ma ne costituiscono un 

riflesso sintetico. La loro natura numerica e grafica li rende meno adatti a un'analisi 

linguistica profonda, ma il loro valore per la cronaca sportiva è indiscutibile. Nel corso 

del tempo, mentre le pagelle sono rimaste fedeli a se stesse, i tabellini hanno subito una 

vera e propria metamorfosi: dall’essenzialità si è passati al dettaglio, dall’informazione 

pura alla rappresentazione grafica, alimentata non solo da una maggiore disponibilità di 

dati tecnici, ma anche dall’evoluzione delle tecnologie di produzione grafica e dalle nuove 

aspettative dei lettori. Ciò che un tempo richiedeva costi elevati e complessi processi 

tecnici, oggi è realizzabile con facilità, permettendo ai giornali di rispondere a una 

domanda sempre più sofisticata di narrazione visiva.  

Il paratesto delle pagine di sport, dunque, non è solo un contorno: è una componente 

vitale, che si evolve insieme alla narrazione principale, offrendo al lettore strumenti 

sempre più sofisticati per capire, analizzare, e 3 perché no 3 vivere con più intensità le 

emozioni dello sport.  

A queste finalità si è spinto anche l’uso di immagini che ha portato ad una vera e 

propria overdose visiva. L9uso delle immagini nei giornali ha subito una trasformazione 

descrivere l9immagine, offrendo informazioni chiare e utili per con



 

<uscire= dai margini della pagina o a sovrapporsi al testo, rompendo i limiti tradizion

dell9impaginazione e conferendo un senso di tridimensionalità e vivacità alla pagina 

il contenuto visivo parte integrante della narrazione e dell9esperienza emozionale del 

, visibile a pag.36 dell9edizione del 

poche parole riescono a trasmettere l9euforia del trionfo condiviso.

Poi c9è l9abbraccio tra Sinner e Djokovic, raccontat come un9

gioia di Sinner, erede di Djokovic», che dà all9immagine un

Un9immagine simile viene invece 

, guidando il lettore nell9interpretare quell9abbraccio invece come simbolo 



l9attenzione del lettore. Questi elementi, ormai di uso comune, non solo organizz

visivamente l9informazione ma offrono anche approfondimenti immediati e sintetici. A 

utili a evidenziare i passaggi più incisivi dell9intervista. Questa soluzione permette di 

umanizza il messaggio e lo rende più immediato, grazie anche all9associazione visiva tra 

L9uso di box informativi è un altro elemento distintivo della grafica attuale: numeri 

L9obiettivo di questi elementi grafici e testuali è duplice: da una parte, arricchiscono 

l9articolo con dettagli visivi che attirano il lettore e lo guidano attraverso l9informazione 

in modo strutturato; dall9altra, sintetizzano concetti o informazioni chi

al testo e i post social amplificano l9accessibilità e la comprensione del contenuto, 

dei giornali degli anni 970, riflette un9evoluzione verso una comunicazione più dinamica 



 

 

5.3 Contenuti  

 

Infine, è il momento di approfondire alcuni aspetti legati al contenuto degli articoli 

analizzati e ai temi che ruotano attorno alla notizia di tennis. 

Già nell'introduzione si era accennato a un fatto cruciale: l'incidenza della politica sullo 

sport. Le pagine di tutte e tre le testate analizzate appartenenti al corpus del 1976 sono 

intrise del discorso politico, in modo per nulla implicito; del resto, negli anni di piombo 

la politica investiva ogni sfera sociale, sport incluso. Il Corriere della Sera, con un 

linguaggio figurato, trasmette bene questo concetto: «la Coppa Davis è stata un drago con 

due teste, rappresentanti la politica e lo sport» (C2037632). Una politica che intervenne 

sin dal principio: la decisione della nazionale italiana di partecipare alla finale che si 

sarebbe svolta nel Cile di Pinochet divenne un tema di dibattito politico intenso. I 

riferimenti a questo dibattito sono ricorrenti e pregnanti negli articoli dell'epoca che 

riportano la diatriba tra chi, dopo la vittoria sull’Australia sosteneva che bisognasse 

«<andare a Santiago e togliere la Coppa sotto il naso di Pinochet=» (C20

«<Andreotti vaccé te 

a giocà con Pinochet=» (C19  Si temeva, in sintesi, che «questa Coppa Davis, 

soprattutto se perduta dagli azzurri, potesse finire come una medaglia sulla divisa bianca 

di Pinochet e che rischiasse di essere strumentalizzata dalla dittatura dei golpisti» (G20-

76-1)

la patata bollente, poi si pronuncia: <Non possiamo impedire di giocare=» (S19

il via libera all9ultimo alla squadra.  

Non si tratta solo di slogan o di velati rimandi: l'intero contesto è dominato da un continuo 

richiamo alle implicazioni politiche della partecipazione italiana. Articoli come S19-76-

4, significativamente intitolato Vittoria Amara, relegano l'aspetto sportivo a un breve 

trafiletto, spostando il focus quasi interamente sulle questioni politiche. Le polemiche, 

ancora prima che si decretasse il vincitore dell’edizione, si concentrarono poi sul tema 

dell’eventuale partecipazione della squadra italiana alla consueta cena di fine 

manifestazione con i maggiori rappresentanti politici del paese ospitante, disertata poi da 

Belardinelli e poi dall’intera squadra. Si poneva poi l’attenzione sulla censura evidente 



nel discorso del capitano cileno, il quale descriveva il Cile come un «paese libero e felice» 

(C20-76-2).  

- «

 

- 

 

- 

 

- 

dell9Urss. Soltanto la democrazia rifiuta di battere l'uomo come una merce 

 

L’articolo S18-76-2, intitolato Assedio allo sport, dà dimostrata ragione di come la 

presenza della politica nelle pagine di sport non fosse un caso isolato all’evento della 

Coppa Davis. Il quadro complessivo che emerge da questo articolo, che riporta polemiche 

politico-sociali in corso anche nel rugby e nel calcio, è quello di un sistema sportivo 

intrappolato in una molteplicità di problematiche esterne, che spaziano dall'interferenza 

politica alla crisi etica e giuridica. 

Di contro, il corpus del 2023 racconta una storia radicalmente diversa. In questo nuovo 

contesto, lo sport appare quasi del tutto libero da implicazioni politiche, descritto come 

una celebrazione delle prestazioni atletiche e del fair play. La politica sembra aver assunto 

un ruolo marginale, se non addirittura ancillare allo sport, intervenendo solo per elogiare 

le imprese sportive. Questo cambiamento è ben illustrato da affermazioni come «Piovono 



complimenti, inviti, frasi fatte dei soliti ministri sul piccolo miracolo italiano» (C27-23-

1). 

L’intervento politico si manifesta poi prevalentemente attraverso canali informali, 

privilegiando piattaforme pubbliche ma non istituzionali come i social network. Tra le 

righe dell’articolo di giornale si può leggere che 

Il presidente Mattarella poi, con un tweet riportato 

nell'articolo S27-23-6, ufficializza l’invito al Quirinale dell’intera squadra, precisando 

che, rispetto al giorno, gli atleti: «scelgano qualunque data». Questo, inoltre, è segno che 

la politica rispetto allo sport stia quasi ricoprendo paradossalmente un ruolo ancillare, ed 

è confermato dal fatto che il presidente della Federtennis Angelo Binaghi declini l'invito 

al Quirinale motivando la decisione con il calendario già stabilito per le vacanze e la 

successiva partenza per l'Australia. «Il 21 dicembre purtroppo non potremmo andare al 

Quirinale, ci dispiace da morire per il presidente Mattarella con cui abbiamo una 

promessa in sospeso», ma «i ragazzi hanno già in calendario da tempo le vacanze in vista 

poi della partenza per l'Australia, dove comincia la stagione agonistica».

La politica adotta una comunicazione estemporanea, talvolta intrusiva, caratterizzata da 

post e tweet. La partecipazione istituzionale si riduce, pertanto, a una sorta di 

"apparizione" virtuale, evidenziando come lo spazio etico e politico sia diventato 

un'ombra sempre più sfumata, sostituita da elementi di natura diversa. 

I riferimenti ai social network sono sempre più numerosi e non esclusivamente utilizzati 

per riportare gli interventi dei politici. Infatti, lo stesso Panatta riferisce nell’intervista in 

C27-23-5 che <questa è una Coppa Social= (C27-23-5) sottolineando come il tennis 

contemporaneo sia immerso in una dimensione condivisa e amplificata dai media digitali. 

A testimonianza di ciò, l’articolo G27-23-2 include integralmente il tweet del presidente 

del CONI Giovanni Malagò, che celebra la vittoria con toni enfatici: «È di nuovo 

#Coppadavis! Il #tennis italiano scrive la storia tornando a dominare il mondo. Applausi 

ai nostri campioni, guidati da uno storico #sinner e capitanati da Filippo Volandri, e alla 

federtennis del presidente Binaghi». Anche le emozioni personali, come lo sfogo di 

Fognini sulla mancata convocazione, trovano eco negli articoli, dove è riportato in C27-

23-1 il commento pubblicato dal tennista su proprio profilo personale (<solo il capitano 

non mi ha voluto= scrive su Instagram)».  



Se la Coppa Davis del 1976 diviene uno specchio delle tensioni internazionali e delle 

battaglie ideologiche del tempo, gli articoli del 2023 rappresentano, invece, uno sport che 

vuole essere autonomo, libero da implicazioni politiche, ridotto a una celebrazione delle 

imprese atletiche e del fair play. 

Lo spazio un tempo dedicato al discorso politico ed etico è ora prepotentemente 

sostituito da altri elementi: oltre ai riferimenti ai social media, emergono approfondimenti 

su aspetti personali degli atleti e statistiche dettagliate delle loro performance. 

Questo passaggio evidenzia un cambiamento significativo nel modo di raccontare e 

percepire lo sport: da veicolo di messaggi politici a puro spettacolo, al servizio 

dell'intrattenimento e dell’analisi dettagliata dei gesti tecnici e delle prestazioni atletiche.  

Questa mutazione della narrazione giornalistica segnala un marcato spostamento 

dell'attenzione, che sembra privilegiare la dimensione personale e narrativa a scapito di 

una riflessione critica e collettiva sulle implicazioni sociali e politiche dello sport. 

Gli aneddoti di vita personale sono diventati una componente essenziale degli articoli di 

cronaca, mescolando il resoconto fattuale con dettagli intimi della vita degli atleti. Un 

esempio emblematico di questo fenomeno è il passaggio in cui si dà ragione dell’estrema 

generosità dimostrata da Sinner in ogni occasione: «perché quella volta che papà 

Hanspeter lo sgridò per aver fatto gol senza passare la palla se la ricorda ancora» (C26-

23-2). In modo analogo, un altro esempio «Corsi e ricorsi resi possibili dal talento 

straripante del ragazzo di Sesto Pusteria, che già era uscito campione dalle Finals di 

Torino ma qui, affacciato su quel Mediterraneo che ha visto solo a 13 anni quando è sceso 

dalle montagne per andare ad allenarsi a Bordighera da Piatti» (C26-23-1), mostra come 

il contesto personale degli atleti entri nella narrazione giornalistica. Per esempio, 

conosciamo i nomi dei figli di Djokovic, «Stefan di 9 anni e Tara, di 7» (G20-23-1), 

informazioni che vengono inserite nel contesto sportivo come parte integrante della 

narrazione. Inoltre, nel mezzo del resoconto delle recenti prestazioni di Musetti, il 

giornalista ci informa che sarà «baby papà il prossimo Marzo» (C25-23-1), un dettaglio 

personale che si intreccia al resoconto delle sue performance. 

Questi aneddoti, che in passato erano presenti in misura minore e confinati a sezioni 

testuali specifiche, come l’articolo di contorno G20-76-2 dedicato a raccontare origini e 

vita privata dei componenti della squadra azzurra 

<il Gazzettino= / i miei quattro gioielli  ora permeano gli articoli di cronaca, dando luogo 



a una commistione tra la dimensione del resoconto e quella del racconto intimo. In questo 

modo, il giornalismo sportivo contemporaneo risponde a un'esigenza sempre più evidente 

del pubblico: quella di avvicinarsi agli atleti non solo come professionisti capaci di 

compiere imprese straordinarie, ma anche come esseri umani, con le loro storie personali 

e i momenti di crescita e vulnerabilità. Il cambiamento nella struttura narrativa degli 

articoli di cronaca sportiva può essere interpretato come un riflesso delle trasformazioni 

culturali in corso, in cui la sfera privata assume un ruolo predominante e viene esposta al 

pubblico come parte essenziale della figura del campione. Questo tipo di narrazione, 

arricchito da dettagli biografici ed episodi personali, emula tecniche tipiche dello 

Storytelling, e rende gli atleti più tangibili e meno inaccessibili, favorendo una 

comprensione più empatica dei loro percorsi di vita.  

Oltre alla vita personale degli atleti, entra con prepotenza nelle righe degli articoli 

contemporanei che trattano di tennis, il dato, la percentuale, la statistica. Lo sport 

rappresenta, infatti, uno dei settori più prolifici per il data journalism, un approccio 

emergente che si avvale di tecniche avanzate di raccolta, analisi e visualizzazione dei dati 

per raccontare storie o presentare informazioni in modo più approfondito e accurato. 

L'avvento delle tecnologie digitali e la disponibilità di grandi quantità di dati hanno 

rivoluzionato il modo in cui le informazioni sportive vengono analizzate e presentate.  

Nella produzione giornalistica del 2023, i dati, siano essi statistici o meno, 

diventano un elemento cardine dell'articolo, integrandosi organicamente nella narrazione. 

Alcuni esempi rappresentativi evidenziano questa evoluzione: 

- «3 punti in 8 turni di battuta, mettendo giù 12 ace, col 91% di punti con la prima» 

(G20-23-1) 

- «Servizio (91% di punti con la prima)» (G26-23-1) 

- «12 ace, 72% di punti vinti con la prima» (C26-23-1).  

Queste citazioni illustrano come il livello di dettaglio sui dati di gioco, come gli ace e la 

percentuale di punti vinti con il servizio, sia diventato parte centrale del resoconto 

sportivo. L'analisi dettagliata delle singole componenti del gioco, infatti, permette di 

comprendere meglio la strategia e la capacità tecnica del giocatore. Allo stesso tempo, 

statistiche meno brillanti, come «la prima di servizio (solo 44% in campo)» (G27-23-1), 

contribuiscono a far emergere le criticità che possono aver influenzato l'esito negativo di 



una partita. L'inclusione di questi dati permette ai lettori di comprendere in modo più 

completo i motivi della sconfitta. 

Inoltre, i dati non si limitano a descrivere prestazioni individuali, ma contribuiscono 

alla costruzione di una narrativa articolata e ricca di sfumature, come emerge dalla 

citazione (C26-23-3): «Tutti sanno che il fenomeno serbo ha il primato di vittoria con 

match point a sfavore. Pochi ricordano come, tra i big four che hanno definito l'età d'oro 

del tennis, detiene anche il record di meno sconfitte con match point in suo favore, che 

vede in fondo alla classifica Roger Federer, battuto 22 volte su 1242. Gli era successo 

appena tre volte, su 911 partite, e le prime due quando era ancora un bambino, nel 2007 

(Mikhail Youzhny) e nel 2009 (Rafael Nadal). Con tre consecutivi match point contro, 

nessuno. C'è di più. Gli unici giocatori capaci di batterlo in due eventi consecutivi erano 

stati gli stessi Youzhny e Nadal, più Andy Murray, nel biennio 2007-2008, un'era 

geologica fa. Un conto è farlo quando Djokovic era una giovane promessa. Un altro, ieri.» 

Questo esempio integra una quantità significativa di dati storici e statistici sulle 

performance di Djokovic nel tempo, fornendo una dimensione narrativa dell’impresa 

compiuta da Sinner nel secondo incontro singolare della seminifinale, nell’atto di 

annullargli 3 match point e di batterlo in due eventi consecutivi, le Finals di Torino e la 

Coppa Davis.  

Le statistiche, infine, vengono spesso utilizzate per far notare quanto un evento 

sportivo stia crescendo, fornendo evidenze concrete del suo impatto. Un esempio di ciò 

lo fornisce il seguente estratto, riferito al crescente successo delle Nitto Atp Finals di 

Torino e del tennis italiano in generale: «174mila biglietti venduti per 125mila spettatori 

unici, 15 sessioni continue di sold out& +408% di tesserati dal 2015» (G20-23-2). Questi 

numeri non solo riflettono il successo commerciale dell'evento, ma anche una tendenza 

positiva in termini di popolarità e di adesione al movimento sportivo.  

La crescente enfasi sull'analisi dei dati ha reso le analisi sportive sempre più precise 

e ricche di dettaglio, offrendo ai lettori non solo una cronaca degli eventi, ma una 

comprensione più profonda delle dinamiche competitive, delle prestazioni degli atleti e 

dei trend che caratterizzano lo sport moderno. 

È interessante notare come il giornalismo sportivo, da un lato, si orienti verso una 

dimensione narrativa che utilizza tecniche proprie dello storytelling, mentre dall'altro si 

osservi una spinta di pari intensità verso una dimensione oggettiva e tecnica, incarnata 



dai dati matematici, in un processo che riflette il paradigma del data journalism. Questa 

duplicità rappresenta una tensione dinamica tra la soggettività della narrazione e 

l'oggettività dei dati, arricchendo il contesto informativo e offrendo prospettive molteplici 

ai lettori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCLUSIONI 

 

Al termine di questo elaborato, emerge un quadro ben chiaro dello sviluppo 

linguistico del giornalismo del tennis. Un linguaggio che condivide molti aspetti con 

quello del giornalismo di altre discipline sportive ma che presenta un lessico ed 

un’evoluzione esclusivamente propri. 

Nel complesso, comunque, il linguaggio del giornalismo tennistico condivide molte 

caratteristiche stilistiche, morfosintattiche e testuali con il giornalismo sportivo in genere, 

"lingua speciale" dalle connotazioni ben definite, che si distingue chiaramente da quella 

utilizzata in altre sezioni del giornale. I risultati di questa ricerca indicano, inoltre, una 

differenziazione sempre più evidente: il linguaggio utilizzato nelle pagine sportive si 

distingue in modo crescente dalle altre sezioni del giornale, mostrando caratteristiche 

linguistiche uniche e ben riconoscibili. 

Procedendo più nello specifico, dall’analisi complessiva dei dati tratti dai corpora, 

risulta evidente che la direzione che sta prendendo il linguaggio del tennis sia totalmente 

rivolta verso l’espressività e l’immediatezza. Caratteristiche che vengono ricercate in 

ogni livello linguistico con lo scopo comune di coinvolgere maggiormente il lettore, in 

linea con i cambiamenti nel livello di consumo dei media discussi più sopra.  

L’espressività segue due spinte di uguale forza ma direzione contraria: una elativa, 

che eleva, ed una illativa, che abbassa. 

L’uso di epiteti e nomignoli, il ricorso al discorso diretto e ad una sintassi marcata, 

la presenza di colloquialismi e figure retoriche come onomatopee e personificazioni 

aumentano la carica espressiva del testo avvicinandolo alla dimensione orale della lingua. 

L’aggettivazione enfatica, le suffissazioni e le prefissazioni superlative, l’impiego 

di iperboli e di un linguaggio epico-guerresco, elevano il tono sublimando l’evento 

sportivo. È un continuo gioco di forze. 

L’immediatezza, invece, è realizzata attraverso il ricorso a strutture sintattiche 

semplici come frasi monoproposizionali, ellissi, composti morfologici, preferenza per 



aggettivi sostantivati in alternativa ad avverbi morfologicamente complessi. 

Vi sono strumenti linguistici che assolvono a questo e all’altro scopo, come frasi 

nominali e sintassi franta, che danno carica espressiva e al tempo stesso concorrono a 

ridurre la quantità di testo utilizzato. 

Alcune di queste caratteristiche linguistiche erano già presenti nel giornalismo del 

tennis degli anni ’70, e sono state confermate in positivo in quello del 2023, come la 

presenza di linguaggio epico - guerresco ed il peso dato all’aggettivazione. Altre sono 

comparse nuove e ingombranti, come l’uso di epiteti e nomignoli, l’overdose di 

punteggiatura e i continui rimandi ai campi semantici più disparati. Altre caratteristiche 

sono state abbandonate, in linea con le moderne sensibilità linguistiche: avverbi e 

aggettivi obsoleti sono stati rimpiazzati da controparti più connotative e d’impatto; 

l’imperfetto narrativo ha ceduto il campo forme più dirette e orecchiabili come il presente 

storico ed il passato prossimo.  

Anche l’ambito semantico non si è sollevato dal cambiamento. La politica, presenza 

costante negli anni ’70, anche nelle pagine di tennis, si è fatta completamente da parte, 

lasciando lo spazio a numeri, statistiche, percentuali, o all’affabulazione attraverso 

aneddoti di vita personali degli atleti a volte poco attinenti al nucleo informativo 

dell’articolo. La cronaca dettagliata di ogni sezione di gioco ha lasciato lo spazio alla voce 

dei protagonisti, all’esaltazione metaforica dell’impresa atletica, al commento e alle 

congetture. L’espressività dei «coloriti giornali di Santiago» (G18-76-1) disdegnata dai 

cronisti degli anni ’70 è diventata il paradigma della prosa tennistica contemporanea.  

Quello di oggi è un giornalismo sportivo il cui obiettivo principale non è resocontare ma 

appassionare, incuriosire, emozionare.  

È un giornalismo rivolto verso il lettore e non verso l’evento.  
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0 per l9Italia a Santiago

– –

probabilmente più nulla da fare e questa è una grande responsabilità. Ma anche Barazzutti non scherza. <È 

teso come un filo di ferro= sussurra Belardinell

e sé <forza Corrado=, con un atteggiamento che ne sottolinea la robustezza nervosa. Ottiene due break 

3

al nervosismo. Alla lunga ha insomma dimostrato di essere il <davis man= che



3

denunciare la fatica: <non è mai stato un match veramente duro, ma sempre molto nervoso. Fillol era di 

ostinazione sulla regolarità; avevo troppa paura di sbagliare. Un momento di apprensione l9ha sofferto nel 

sono scocciato un po9 perché uno di loro si era fissato con il fallo di piede".

battezzato <el canon=; Segue poi molto bene sulla risposta andando a sparare dei diritti spaventosi. Non c'è 

3 l'ultimo set: ci ha impiegato un'ora e 179 a conquistare il 

secondo punto All'Italia nella giornata di apertura. I tempi parziali sono questi: 279 il primo set, 219 il 

secondo, 299 il terzo. Spettacolare, Panatta

oppa, però&
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Belardinelli stava spiegandomi: <Pietrangeli parla troppo, Pietrangeli deve soltanto guidare la squadra in 

campo mentre al resto ci penso io=.

Nel pomeriggio c'era stato tra Pietrangeli e Belardinelli un <chiarimento= mica tanto amichevole, causa 

cose di gelosia e di antipatici pettegolezzi. Infatti, la sera prima Pietrangeli aveva detto a tavolo con un po9 

di giornalisti: <Belardinelli potrebbe 

scomparire, dal momento che è più nervoso lui dei giocatori=. Un giudizio mezzo confidenziale che 

<Sono scappato fuori

solo in un angolo=.

dell'inizio della Coppa Davis, prendeva le racchette e si recava in campo a scaldare i <suoi= ragazzi. 
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DAVIS ALL9ITALIA
Per la prima volta, dopo 64 edizioni, la mitica insalatiera d9argento viene portata a 

3 <Andreotti vaccé te a giocà con Pinochet=, era uno degli slogan recentemente gridati per le 

che cominciò a costruire nel 966 questo p

bastano due persone a occupare& un cam

fascismo, anche se una città di un milione di abitanti come Napoli aveva un solo circolo. L9 hobby di 

La faziosità, il <visto da destra= e il <visto da sinistra= Di Giovanni Guareschi, cresce come la gramigna. 

Lo stesso Pietrangeli, con una delle sue provocatorie affermazioni, ha detto l'altra sera: <ho un profondo 

quasi travestiti, alla chetichella, con i baffi finti?=.

pagine sullo scambio tra il comunista cileno Corvalan e l9intellettuale sovietico Bukowski. Non so quali 



proletaria dell9Urss. Soltanto la democrazia rifiuta di battere l'uomo 
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si aggiudica così la prestigiosa <insalatiera d'argento=, da 76 anni trofeo che p

chiamano ora <bazooka=. Ma è proprio Adriano che perde il servizio nel primo set, lasciando subito 

minuti, dopo un pittoresco <matalo!= urlato dalla tribuna, i cileni vincono 6

andrà un po9 per le lunghe.

3



nemmeno il <suo= rovescio gli entra come di solito sa.

continuamente: <dai Paolo!=, gli 

Ieri Bud Collins, notissimo giornalista di Boston, aveva con ammirazione definito <terrific= il colpo di 

L'equilibrio si trascina con vibrazioni soprattutto nervose: sull9 8 

3

3

l'insalatiera.  Ma queste non sono le& rotture che nuociono.
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LA COPPA DAVIS ALL9ITALIA

3

nico mestiere: <la pallina è stato il mio alimento=. Era 

i quotidiani cileni chiamano <triumfo= Dell'Italia.

Un trionfo che non ha turbato Santiago dato che i giornali dedicano quasi tutto lo spazio all'altro <triumfo=, 

l'essere riusciti a scambiare Corvalan con il biologo Bukovski. <Ganamos=, abbiamo vinto, ha dichiarato 

mostrato che l9Urss non coltiva nessuna ideologia ma risponde 



Il pubblico è stato esemplare anche se un po9 rumoroso. Nemmeno in Italia Panatta e Bertolucci avrebbero 

L'autorevole specialista del <Boston Glob=, Bud Collins ha coniato tre anni fa questo aforisma: <gli inglesi 

hanno inventato il tennis, gli italiani lo hanno umanizzato=. Dietro i maestosi colpi del bellissimo Panatta 
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SPECIALE DAVIS / Belardinelli scrive per <il Gazzettino=

3

Nel 866 ho cominciato con 12 

<suo= massimo, sono al minimo per giocare a tennis! Adriano ha dato la vita per lavorare perché all'inizio 



po9 il servizio. Insomma, è un gran giocatore se ha voglia&

[A corredo dell9Articolo]

lo ha fatto riflettere che <questa è una vit



aeroporto di Buenos Aires?=.
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Ha cominciato Panatta, sotto un solleone infernale (29 all'ombra). Bell9avvio del romano che conduce per 

Ancora Fillol in vantaggio per 8 a 7 ma Panatta si appaia sull98 pari e strappa ancora una volta il servizio 

Fin dalle prime palle Zugarelli è apparso un po9 impacciato, forse per essere rimasto più a guardare che a 
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DELL9INSALATIERA D9ARGENTO

–

decisivo contro il <numero uno= sudamericano Fillol: battendolo in quattro <sets=. 
–

ri, che ricordano i <Mondiali= di calcio del 1962. <ci 3 3

3 le, Viva Cile=. Ilarità fra il pubblico quando viene annunciato che uno spettatore ha lasciato nel posteggio 

5 in 409. I due giocatori si 

nonostante la bella rimonta, Barazzutti sia timoroso. <Sblocca questo braccio maledetto= lo si sente gridare 

3



3

Dopo 329, accolto da un boato del pubblico, Fillol vince per 6 

3

3

altri 479 e l'italiano va a riposo in vantaggio per 7

3

1, che conquistava in 279, confessando in seguito di aver giocato male nei 

a vittoria dell'italiano ancora più bella. <Sento che 

vincerò= ci aveva detto alla vigilia il <pulcino nero= della squadra, il ragazzo che si è fatto lentamente e a 

Davis, il <gregario= Barazzutti ha compiuto quella che può essere considerata la più bella impresa. Contro 

Fillol, il ricco e bello avvocato di Santiago, l'agile e fine giocatore dell9élite mondiale, confermatosi scarso 

<a casa, a casa=, riferendosi naturalmente ai cileni che stavano vedendo svanire ogni re

poter mettere le mani sull9 insalatiera d'argento. In poco più di un'ora 3



3 3

dall'ospedale e ha potuto riunirsi alla comitiva azzurra. <Niente di grave 

benissimo=.

•

• Corrado Barazzutti è astigmatico: vede sovrapposte, cioè, le immagini lontane. <È un difetto che 

artificiale=

•

3

•

•

3

3

•

• Cielo coperto, temperatura abbastanza fresca e un po9 di vento: queste le condizioni climatiche in 
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3 ro <sets=: 3
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–

anno superato in quattro <sets= 

nostalgici delle <grandi nazioni= potranno sentirsi più appagati.

3

ei deliziosi colpi vincenti che lo hanno fatto definire <il tennista dal 

braccio d'oro=. Panatta, dal canto suo, ha infilato raramente il suo servizio micidiale, perdendo un punto di 



<trapazzare= i rivali.

avversario con una parola entrata recentemente anche nel linguaggio radiofonico italiano, aggiungeva: <io 

mondiali, vedrebbe che sono davanti al suo giocatore e questo vorrà ben dire qualcosa=.

loro <numero uno=, i cileni ha

Qualche giornalista, seccato, ha chiesto ad Ayala: <perché, prima dell'incontro, dicevate che Fillol stava 

bene?=. L'altra risposta sconcertante del tecnico è stata: <perché in tal modo gli italiani si allenavano 

preoccupati=. In realtà, Fillol ha subito la dura legge della Coppa Davis: quando il <numero uno= di una 

squadra incontra il <numero due= e deve vincere assolutamente, sovente i nervi giocano brutti scherzi. 

splendida prova di Panatta contro Cornejo. <Adriano ha giocato come nella primavera scorsa, quando vinse 



Panatta non poteva fallire=.

della giunta. <In un certo senso 

partecipato a cene ufficiali ma erano presenti soltanto dirigenti sportivi=.
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nella Coppa Davis 1976 grazie a certi <forfeit= di campioni avversari. Sarà tutto vero ma cerchiamo di non 
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LA FINALE DI SANTIAGO S9E9 CONCLUSA CON UNA CONQUISTA 

Dopo il successo, Pietrangeli ha detto: <questa Coppa è soltanto nostra, l'abbiamo sofferta in pochi e tanti 

stata soltanto di pochi, di noi=. Il capitano cileno Luis Ayala la girava addirittura, dicendo: <spero che i 

giornalisti italiani parlino bene del Cile, questo paese libero e felice=. In quel momento, l'aspetto politico 

dopo il successo sull9Australia: <bisogna andare a Santiago e togliere la Coppa sotto il naso di Pinochet=.

ano: <le gusta del Chile?=, oppure: <che ne pensa del 

Cile?= Non sapevamo quindi rispondere, anche perché non sempre avvertivamo qual era la risposta che si 

<le piace Mosca?=. In Italia

Barazzutti: <questo successo non deve scatenare troppa esaltazione. È una vittoria stupenda ma dobbiamo 

sport=.
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Pietrangeli in lacrime: <potevamo vincerla già due anni fa= lo afferma Belardinelli, 

Pietrangeli : <mi sono commosso 
perché ho collegato passato e presente= 

rispondevano: <cosa debbo dire? Sono felice. Una Coppa Davis, non la si vince tutti i giorni=.

A vittoria decantata, le dichiarazioni diventano meno enfatiche, quasi ciniche. <È dall'inizio dell'anno che 

io sono un po9 un portafortuna per gli azzurri. È stata sofferta più per motivi extra sportivi che per motivi 

il passato al presente in un giorno felice.=

Il D.T. Belardinelli, seppur su rigorose indicazioni tecniche, è ancora più freddo: <questa Coppa potevamo 

questo sport=.

Adriano Panatta rivela: <ho sentito una grande gioia che saliva in me quando, sul 5

con gli occhi gli ho detto: <è fatta=. Poi

momento del 40 a 0 non lo dimenticherò=.

Paolo Bertolucci si rammarica: <ho chiuso male questa Coppa. Ho giocato da cane nel doppio. Non ho 

Davis è finita allora=.

Corrado Barazzutti non pensa a se stesso ma a Panatta e dice che con ammirazione: <pensate un po9, 

Adriano ha vinto quest'anno a Roma, Parigi e la Coppa Davis. Io, invece, ho vinto a Nizza e a Melegnano.= 

d'argento era come la lampada d9Aladino.
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l capitano cileno Ayala accusa il suo <numero uno= Fillol: <la responsabilità della 

sconfitta è sua, ha regalato il primo singolare a Barazzutti=

caparbietà di quando era giocatore; Patricio Cornejo, una copia del suo capitano, un altro <duro= con le 

responsabile della sconfitta cilena. Ayala lo dice apertamente: <in una finale di Coppa Davis non

0 per l'Italia=.

Poi Ayala porta una nuova stoccata al suo <numero uno=: <nel doppio Fillol è stato più disinvolto ma non 

ha giocato ai livelli abituali=. L'altro <duro= della compagnia, Patricio Cornejo, si affida invece al 

sentimento: <i cileni devono capire che abbiamo 

abbiamo disputato una finale mondiale, che abbiamo raggiunto, cioè, un grande traguardo=.

cavalleresco ed onesto anche nelle dichiarazioni: <non ci sono scuse, gli italiani hanno giocato meglio di 

che se avessi accusato qualche fastidio, non avrei giocato. Sono sceso in campo in perfette condizioni=.

scritto che: <i cileni non sono riusciti a sfruttare il vantaggio di giocare in casa perché si sono trovati di 

Davis=. Su La Tercera si legge: <questa Coppa Davis ha un nome, si chiama Adriano Panatta=.
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chiave della finale è stato Barazzutti, il <pulcino nero= che litiga anche con 

punto contro Fillol, spiega perché suo marito è antipatico alla gente: <in campo non 

relazioni e che regali punti agli avversari=

un tale che urlava a Bertolucci: <ciccione incapace=. 

l9Australia, il ventitreenne friulano aveva vinto l'incontro di apertura con Newcombe ed aveva fatto in modo 

il <pedalatore= della nostra squadra ha portato il mattone più importante. Il suo destino, però, è quello di 

A Roma, durante gli <internazionali= vinti da Panatta, aveva guardato Newcombe che serviva e intanto 

mormorava: <perché non ho io quella battuta? Quante soddisfazioni mi toglierei=.

Eppure, il <pulcino nero= della squadra azzurra qualche soddisfazione se l'è tolta: da quest'anno figura 

Quando gli si chiede a quale giocatore crede di somigliare nello stile, lui risponde: <a nessuno. A chi vuoi 

che assomigli così goffo come sono?=.

battuta, dove ha le sue <bestie nere= in Solomon, Dibbs, Borg e Ramirez. Ma tutti gli altri campioni può 

Schneider, che è un'ottima tennista di seconda categoria. <Quando Corrado entra in campo ripete una sola 

cosa: <stai concentrato, stai concentrato, non sbagliare, non sbagliare=. Quando fa g

con se stesso che si arrabbia. Certo, non si può pretendere che la gente lo capisca=.



1, appare brusco anche a chi lo avvicina. <Corrado si comporta 

Dice quello che va detto=. Agli ultimi <assoluti= un gruppo di ragazzi gli propose di versare a favore dei 

profughi cileni il premio per la finalissima e Barazzutti rispose: <prima ci sono 

aiutare=.
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<Ho sentito la Davis vicina dopo la vittoria di Londra=

<sulla terra 
possiamo superare anche gli Stati Uniti= sostiene il direttore tecnico italiano 

– <In finale i sovietici sarebbero stati più temibili dei cileni= afferma Panatta

sinceramente: <abbiamo vinto meritatamente. S

tirato fuori dal cilindro uno Zugarelli che domina a Wimbledon contro gli inglesi=.

Nicola Pietrangeli, capitano azzurro, dice: <fra gli episodi determinanti di questa Coppa Davis, metterei il 

ol qui a Santiago=.

Commenta Adriano Panatta: <ho cominciato a pensare che avremmo potuto vincere questa Coppa Davis 

dopo la vittoria sugli inglesi a Londra=. Dice Paolo Bertolucci: <anch'io ho sentito più vicina la Coppa 

Davis dopo aver battuto gli inglesi=. Dichiara Corrado Barazzutti: <avevamo dato un'occhiata al cartellone 

fare un pensiero sulla Coppa Davis=. Infine, ecco il parere di Tonino Zugarelli: <sembrerò immo

l'incontro con gli inglesi, tanto temuto perché si giocava sull'erba, è stata la svolta di questa stagione=.

l'unione sovietica per la finale (i russi, com9è noto, si sono ritirati per non incontrare il Cile nella semifinale 

unanime: <più pericolosi Metreveli e Kakulia, anche perché i giudici russi 

sono piuttosto disonesti= ha detto Panatta. Daniele Parolini 
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ano vogliosi di tornare in possesso dell9insalatiera. Sabato 

Orantes, Higueras e Gisbert. I tecnici non si trovano d'accordo& sulla finale. Uno diceva che l'eventuale 

Pietrangeli, <dopo l'incontro con la Svezia, ci troviamo in Sardegna= ha detto il tennista al capitano, 

hai impostati e li ha lanciati. Belardinelli a Santiago ha detto: <adesso lascio. Sono stanco. C'è troppo 

esibizionismo nel tennis=.

esistono incompatibilità. Belardinelli ha detto: <quando sono arrivato a Santiago, Panatta non prendeva mai 

re. Gli ho fatto fare certi esercizi e ha ritrovato la misura=. È evidente 

l'appunto a Pietrangeli, che a sua volta ha detto: <un capitano deve avere a disposizione la squadra, 

cura minuziosa dei particolari=.

<diplomatica=, riteniamo molto utili. Ma anche nei piccoli dettagli esistono contrasti. Con Pietrangeli gli 
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Santiago, 17 dicembre. Non c9è il tutto esaurito allo Stadio Nacional di Santiago per la prima giornata di 

posto in tribuna subito dietro la sedia di Pietrangeli. Non c9è clima di acceso 



e guidava il pubblico nel tradizionale grido dì < le=. Al servizio Fillol che batteva senza motta 
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autodenunciarsi e che i compagni non sentono il dovere di smascherare. In un9ottica più ampia, gli incidenti 

possibilità di garantire lo spettacolo. Bianchini ha Intervistato in proposito il presidente Carraro: <la sola 

incandescente dopo la sentenza della Corte costituzionale, la situazione torni normale=. Può anche darsi 
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Coppa Davis all9Italia, è la prima volta 

di <apartheid= del governo

Fibak di giocare il <Masters= di doppio del Vct. Fa freddo, il clima non accenna alla primavera. Ma gli 

Wimbledon senza eccessiva preparazione, ma quando c9è da superare la Svezia di Borg sotto il sole 

canicolare di Roma, Borg è <rotto= quasi come qui a Santiago Fillol. Bjorn, in polemica anche per i p

rinvia al Coni la patata bollente, poi si pronuncia: <Non possiamo impedire di giocare=, ma Pietrangeli 



Un Bertolucci <Silhouette= che affianca nel migliore dei modi il <partner=, così come aveva fatto a Roma 

mai valido quando si è trattato di superare l'Inghilterra. Ma il merito è anche di uno <Staff= forse dai compiti 
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4
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D9AZZURRO

<beccando= pure 

scroscianti a richiedere <Vuelta, vuelta=. I nostri non capivano e sono stati gli avversari sconfitti ad 
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are fra gli autentici <big= della racchetta. La classe, quella pura, 

d'accordo? <La classifica del critico londinese 4 4

più vasto subito dopo e così via=. 

bacio a Rosanna <ola 3 vuelta= con la Coppa intorno al campo di gioco. Dice Nicola Pietrangeli: <Tutti i 

Un vero campione=. Se ha parlato è stato solo nell'incontro di doppio per fare coraggio a Paolo quando 



Mario Belardinelli. <Un lavoro lungo, duro, faticoso. Adriano e Paolo 

italiano. Sono sicuro che dopo questa vittoria molti altri giovani si avvicineranno al tennis=. Poi Belardinelli 

Bertolucci al fianco vede quasi come in una fotografia i quattro azzurri festanti intorno alla Coppa. <Ci 

4 4

atleti dotati di fisico naturale=. Belardinelli parla del futuro: <Dietro questi quattro ci sono due

con il boom dell'industria del tennis ci sono soldi troppo facili=. Poi Belardinelli passa in rassegna i giornali 
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SOLO DJOKO PIU9 DI SINNER

emozioni un po9 come era successo a Carlos Alcaraz coi famosi 

il parterre degli ex giocatori italiani elogia più Novak di quanto critichi Jannik. <Rispetto alla prima partita 

no=, chiosa Paolo Lorenzi. <Per battere Djokovic devi essere al 100% e 



superbo= dice Paolo Bertolucci. <Nole ha dimostrato ai giovani che per batterlo devono alzare il livello 

ancora una volta di più, perché lui ci riesce=, suggerisce Raffaella Reggi.
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L'impegno di Binaghi / <le finali rimarranno in Italia per molti anni=

Piemonte Alberto Cirio. <Non so dove, non so per quanto, 

dobbiamo fare tutti uno sforzo perché contro di noi ci sono tutte le più grandi capitali mondiali e l9Arabia 

valore fondamentale=.

L9IMPATTO

in corsa anche Milano per le ATP del 2025, ma il presidente del Coni Giovanni Malagò vota Torino: <Jannik 

cambiare=. Triplicato l'impatto economico delle 

indoor di più grande successo dello sport italiano. Con un effetto <traino= notevole anche dal punto di vista 

sportivo: <grazie ai risultati dei nostri tennisti di punta abbiamo registrato un +408% di tesserati dal 2015 

vanili individuali e a squadre=. 
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<LA RABBIA DURA POCO / ORA SONO UN ALTRO=

Sinner analizza la finale: <felice per la stagione, pensiamo a Malaga=
Djokovic lo elogia: <conquisterai uno Slam e diventerai il numero 1=

<l'occasione c'è stata. Ho sbagliato quel dritto facile, forse potevo fare meglio, spingere di più. Ma non ho 

importanti, dopo aver servito così bene per il primo set e mezzo=. Il tasto cade come sempre sul 

miglioramento: <io e il mio team abbiamo visto che posso ancora progredire, nel tennis le situazioni 

sono un giocatore diverso=. Jannik è arrabbiato? <La rabbia dura mezz'ora, era l'ultima partita della stagione 

questi tre mesi con anche due tornei e la finale qui, non per uno di appena 22 anni=. Cos'è che non 

dimenticherà più di Torino? <Dopo aver battuto Nole ho pro

coccolato come un bambino=. Che, per una settimana di 

a disposizione dalla Fitp. Che ringrazia pubblicamente <per la wild card che mi aveva dato nel 2019 alle 

così lontano=. La nazionale è: <tranquillità e sicurezza, un gruppo fantastico con giocatori che conosco 

hanno un forte doppio=.  Jannik ammira sinceramente Novak. <Complimenti a te= gli dice già in campo. 

<Sei un'ispirazione per tutti quelli c

il tuo team, per noi giocatori. Mi hai reso un giocatore migliore=. Re Nole è magnanimo: <Sinner 



stagioni della mia vita=.
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L9intervista Filippo Volandri

<Jannik
gruppo=
Da domani a Malaga si disputano le finali di coppa Davis a 8 squadre: l9Italia (Jannik Sinner, Lorenzo 

Sonego, Lorenzo Musetti, Matteo Arnaldi e Simone Bolelli) debutta giovedì contro l9Olanda. 

<Abbiamo visto tutti insieme la partita poi siamo andati alla cena di gala. L9atmosfera in squadra è stata 

ra=.

In che cosa l9ha stupita Sinner? <Nella velocità con cui è cresciuto dall9anno scorso a Bratislava, quando 

stesso senza mettersi pressione per la classifica, risultati, tempi=.

La colpisce più un colpo particola o l9evoluzione nel gioco offensivo?

<il servizio è migliorato tantissimo sia con la prima che con la seconda, e anche lì il processo è stato veloce, 

dopo tanti passaggi e test. Ma quello che è fondamentale è che tutti i colpi sono in funzione di un9idea, di 

evoluto a un livello così alto in poco tempo=.

<lo è nel modo più semplice immaginabile, naturale, senza alcun retro

espresso il suo parere. S9è anche preoccupato: <sono troppo diretto?=, ma è giusto che sia così, lui è così, 

non lascia dubbi, è importante che dica come la pensa=.

<ma no, siamo tutti molto contenti che lui faccia così bene e ragioniamo anche fra noi su dove arriverà e 

poi risalire ancora=.

In questa nazionale c9è solo un posto sicuro e 5 giocatori.

<Tutti possono giocare singolare e doppio, vediamo com9è il campo e come si trova ognuno di loro. 

L9aspetto più positivo è che siamo uniti, siamo un gruppo in cui nessuno pensa a se stesso, e a Bologna 

siamo arrivati a parlare anche di famiglia=.

Sul veloce indoor, l9Olanda preoccupa, con due singolaristi forti e un doppio fortissimo.



<Qui non ci sono squadre deboli, il livello è superiore all9anno scorso. Sonlo la Finlandia, con Ruusuvuori 

sta andando alla grande=.

<Arriverà come supporter. Anche se non è al 100% si allenerà con noi=.

<Considerato che lavoriamo assieme in squadra solo due settimane l9anno, il bilancio è super positivo 

soprattutto per la grande disponibilità di giocatori. Non ho l9esperienza di Panatta e Barazzutti, ma faccio 

esperienza anche io e miglioro=.

<Anche la squadra deve fare esperienza. Guarda Lorenzo Musetti che certamene non possiamo definire un 

paio d9anni. Per vincere abbiamo bisogno ancora di tempo=.
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EFFETTO SINNER / L9ITALIA SOGNA

l9Olanda

nei quarti di Coppa Davis e si chiarisce <lo schema= tattico scelto da Filippo Volandri. Con l'auspicio che 

azzurri hanno eliminato gli <oranjes= sette volte su sette. Ma, ha insistito Volandri, è sfida da non 

stelle, ma solida e affiatata, gli azzurri sono pronti ad opporre <un ingrediente magico=, ha spiegato Musetti, 

ovvero <l'amicizia=, che <si vede fra di noi=. <È bello ritrovarsi con uno scopo unico come cercare di vincere 

la Coppa Davis= ha detto a margine della conferenza stampa prima dell'inizio del torneo. A queste fasi 

rriva dopo una stagione altalenante in campo, ma piena di <cambiamenti e belle notizie=. 

Riferimento al figlio la cui nascita è attesa la prossima primavera, tra Marzo e Aprile. <Anche se ho ottenuto 

iore= ha aggiunto il Carrarese che ha firmato il suo 

Bastad e Chengdu. <Verso fine anno ho trovato un metodo di allenamento più costante 

importante=.

partecipato anche l'infortunato Matteo Berrettini, giunto in Andalusia in veste di tifoso di lusso. <Sono qui 

battaglia. Invidia? No, piuttosto un grandissimo stimolo per ripartire=.
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che imitava re Artù e che s9è evoluta insieme alla crescita impressionante dell'italiano. Il quale, dopo il 

probabile conferma di Matteo Arnaldi contro Kecmanovic ( o Djere). <Sonego sta meglio, tecnicamente è 

pronto per il singolare, bisogna vedere se lo è anche fisicamente=, sottolinea capitan Filippo Volandri. Che, 

3

<Ho voglia di giocare un'altra partita con Nole, è importante per la mia crescita= dice convinto Jannik che, 

al primo test di due anni fa, corse invano per il campo e s9ubriacò di smorzate. <Sinner ha dimostrato di 

ià il presente= commenta Nole dopo la lezione tecnico

2. <Devo imparare tempi e modo di eseguire i colpi, e capire la situazione. Lui lo fa sempre prima=. I 

, s9è conclusa sempre per Novak. <In realtà sono stati tre set molto serrati, potevano essere tutti suoi=, 

s9è vendicato 5 giorni dopo, col 6



Quando si parla di Sinner il lupo Djokovic s9addolcisce: <Sarà fantastico per tutti. Stiamo sviluppando una 

bella rivalità. Ho tantissimo rispetto per lui. Sta giocando il tennis della sua vita. Ho visto un po9 di singolo 

nazione. So cosa mi aspetta. So che è pieno di fiducia. Sarà una partita difficile per tutti e due=. Sinner si 

sente un po9 l'allievo e replica la massima: <la pressione è un privilegio, non tutti ce l'hanno=. Benvenuti 
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l'Australia per la Coppa vinta solo nel 976.

Coppa Davis, 25 anni dopo quella persa a Milano, con l'obiettivo di bissare quella del 876 In Cile. Per 

3

3

L9IMPRESA

<ho pensato che le palle erano ancora nuove e avrei potuto avere qualche punto facile dal servizio, in quei 

momenti ti concentri ancora di più=. Racconta freddo quello che capitan Volandri definisce <il nostro punto 

grande persona=. Neanche si accorge del ghigno del Lupo

parte del copione più beffardo del diavolo nel tennis: Nole, per 2 ore e 209 impeccabile al servizio, tentenna, 

5 dopo 2 ore e mezza. Il primo <bravo, bravo= è proprio del suo idolo, Nole I di Serbia. 

<Mi prendo le mie responsabilità. Contro uno dei migliori al mondo succede tutto molto in fretta, sui tre 

e poi sparava sempre da fondo. Il dritto è uno dei più veloci, potenti e carichi di spin=.



l9ace dopo 35 minuti. Col valido aiuto di Sonny registra la tempesta, sul 2

versione aizzatore del pubblico per accendersi una volta di più. <Pensavo che Jannik scendesse un po9, 

invece ha tenuto un livello molto alto anche in doppio, ha sbagliato a malapena una palla=, mastica amaro 

dopo, in una polveriera di tifo, sostiene con le sue <mazzate= 3
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3

statistiche <under pressure=, sotto pressione, dell9ATP Tour, salvando 8 palle break su 8. Poi, alla seconda 

microfono <un mese fa una persona molto importan

Jannik!=.

3

SUPERIORITA9



sorprese. Così, malgrado non abbia le gambe pimpanti e <demon= si butti a rete più che può, il primo set 
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CAPOLAVORO JANNIK IN UN 2023 DA SOGNO: <E NON FINISCE QUI=

<è una vittoria speciale su offerta, gli italiani ci hanno trascinato=
Arnaldi. <Grazie ai compagni e al capitano, una carica decisiva=

no e orgogliosamente italianissimo, prorompe: <storia particolare e 

questa Coppa=.

Ai microfoni di Sky, il Profeta dai capelli rossi si lascia andare: <ringrazio tutti gli italiani tutto il pubblico 

un punto dall'esser fuori ma ora possiamo alzare la Coppa=.

Jannik è un fiume in piena: <mi immaginavo un anno migliore dell'anno scorso, ho fatto tanti sacrifici, con 

da me e mi ha chiesto, io sono sempre aperto, e alla fine tutti abbiamo fatto un ottimo lavoro qui a Malaga=.

<il ragazzo è stato eccezionale, si è anche ricordato delle cose che gli abbiamo detto= racconta capitan 

Volandri nell9elogiare l'ultimo aggregato al gruppo, Arnaldi. Che rivela: <mi ha anche minacciato 

tutta la squadra che mi ha supportato fino all'ultima palla=. Lorenzo Sonego è visibilmen

che in campo si esalta e trascina il gruppo come nessuno: <un'emozione incredibile. Sinner ci ha fatto tirare 

Jannik è una certezza e non ha lasciato mai spazio a De Minaur=.

Capitan Volandri è stravolto e afono: <sono due anni che sogno soprattutto quando abbiamo toccato il fondo 



che hanno contribuito tutti, dedico la Coppa a tutti quelli che ci hanno creduto almeno un pochino=.

del consiglio, Giorgia Meloni ha pubblicato un post: <lo sport 

a tutto lo staff=. È 

arrivato anche il messaggio Di Giovanni Malagò, numero uno del Coni: <è di nuovo #Coppadavis! Il #tennis 

da Filippo Volandri, e alla federtennis del presidente Binaghi=. Messaggio di 
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SERVE UN9IMPRESA

MALAGA. <Io Djokovic voglio affrontarlo sempre: fa parte della mia crescita=. Sono passate solo 264 ore 

spalle gli piace. <Sarà una partita a scacchi, diversa dalle due sfide di Torino 

questi tre match ravvicinati non basta più=. Per provare a superare la Serbia mai affrontata (l'ultimo incontro 

la Jugoslavia, che l'Italia di Panatta & co. Sconfisse sulla strada della mitica vittoria del 976), magari 

rra&) nella settimana 

3 Djokovic in 11 giorni darà a questo evento riveduto e corretto tra le polemiche (dello stesso Djoker: <la 



senza consultare noi giocatori=) una ventata di tennis di altissima classifica. <Mi piace la rivalità con Jannik, 

1 con l'Olanda, lo vedo entusiasta di vestire la maglia del suo paese= ha detto il serbo dopo aver 

che ha spiegato così: <l'antidoping 

da nascondere ma è scandaloso=.
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Coppa Davis: Battuta la Serbia, l9Italia in finale con l9Australia. L9impresa del 

Djokovic, ma il cielo sopra la Davis è un po9 più blu. Per battere la Serbia per il monolite che con la maglia 

andava a camminare sui sentieri delle Dolomiti con nonno Josef e, forza dell9abitudine, l9h

5 del terzo set con Djokovic, ha vacillato. Il primo se l9è giocato male il serbo (rovescio lungo), il secondo 

l9ha cancellato Janni 3

3

Giusto per dare il senso dell9opera: è la prima volta in carr

c'era ancora la lira, leader era Andrea Gaudenzi che oggi è presidente dell9 Atp, capitano P

che sulla strada della leggendaria Davis 976 (la prima e unica conquistata fin qui) incrociò proprio 

azzurra (a proposito: Nike, il munifico sponsor americano, rischiava l'ernia se gli avesse scritto <Italia= 
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Orgoglio di squadra, <per me è tutto nuovo, siamo un gruppo felice=

Sinner: <abbiamo vinto insieme, e non è finita=
MALAGA <contro l'Australia cercheremo di far vedere di che pasta siamo fatti=. Siamo. È nella prima 

stessa stanza da cui è appena uscito Djokovic in frantumi (<è colpa mia, ho sprecato tre match point: mi 

prendo la responsabilità dell'eliminazione della Serbia=), entrano i Ricci Rossi del ragazzo incredibile, che 

ma spiritati. Ha visto (e fatto) cose che noi umani, eccetera. <Le statistiche non 

di ritrovarci in questa posizione=.

La panchina azzurra l9ha strapazzato, stropicciato, spettinato (e, ai capelli, Jannik tiene). Dopo aver battuto 

quanto bellissima. Il barone rosso l9ha colpito facendone esperienza: <quando ho b

3

biamo vinto insieme e con l'Australia in finale saremo ancora più squadra=.

La Squadra, per antonomasia, è quella del 976. Nick Pietrangeli, ha portato fino a qui i suoi primi 90 anni 

(<Sinner ha un decennio davanti a sé per vincere tutto, bisogna fargli solo i complimenti=), gli altri sono a 

del capitano Jannik. Cosa hai pensato davanti ai tre match point? <Le palle erano abbastanza nuove, mi 

me=. L'Australia, che in Davis non superiamo dal 1980 (finale persa a Praga con la Cecoslovacchia di Lendl, 

3

nel trolley <Jannik ci dà fiducia, energia, tranquillità= gongola il c.t. Lustrando il prezzo più pregiato 

argenteria. L'idea di eguagliare la leggenda del 876 all'inizio della settimana sembrava più grande di 
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il 1976, anno in cui nemmeno il più vecchio della confraternita del tennis, capitan Volandri (classe 981) era 



3

Sesto Pusteria con gli sci ai piedi. Ma l9Italia che si annette una Davis che ne

polemizza (<solo il capitano non mi ha voluto= scrive su Instagram) e poi si congratula, merita tutte le 

celebrazioni del pianeta. Non distrarranno Jannik, che pensa già all9Australia a gennaio. Se il primo Slam 
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e i suoi fratelli <una vittoria speciale, credo che insieme abbiamo fatto 

qualcosa di molto importante=
<la cosa più bella è che nessuno di noi si risparmia=

capobranco, corre verso la panchina dell9Australia e, a uno a uno, saluta gli avversari battuti. Jannik Sinner 

<Una vittoria speciale, un bel momento per tutta l'Italia

credo che insieme abbiamo fatto qualcosa di importante=. Famiglia è la parola che circola di 

avevano rischiato l'eliminazione (<io non c'ero: non ero pronto= ricorda Jannik

tti, Sonego) intorno al sole Sinner, esplode di fierezza (<grato e orgoglioso=). Il presidente 

aghi non si tiene: <dedicato a Malagò che nonostante i successi sportivi e organizzativi di questi 

enti a un movimento. Una caduta di stile=. Forse c'era un 

dedicando a Tathiana Garbin, la c.t. Azzurra delle ragazze di BJ King cup, un po9 di vittoria: <oggi è un 

affronta una partita più importante=. Allude all'operazione per un raro tumore di cui ha pubblicamente 

fidanzata australiana Mia (<è stata un'esperienza molto emotiva per me: un mese fa è mancata una persona 

a di superare Popryn in una giornata in cui ero bloccato=).



<Ci unisce la volontà di dare sempre il massimo, chiunque di noi vada in campo= è la ricetta di Arnaldi. 

<La cosa più bella che abbiamo è che nessuno si risparmia= è lo stesso concetto che Sinner esprime a modo 

e, Ercolino. <Va bene il cuore, ma ci vuole il gruppo=. Eccolo.
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to. Ieri, mentre quell9ex ragazzo rosso di capelli demoliva Alex 

nome a alta voce, <say my name=. Abbiamo Il Campione, quello che incute timore agli avversari. Nel 
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L9INTERVISTA

<Felice per Jannik, è vicino a Djokovic, mai potrei provare invidia per lui=
Panatta: <ma questa non è la Coppa Davis. Formula sbagliata: io la chiamo Coppa 

Lucilla=

MALAGA. L'uomo del 876 tira un altro sospiro di sollievo. Dopo Jannik Sinner n. 4 del ranking, 

<Per fortuna! Adesso mancano Roma e Parigi e poi siamo a posto. A me fa solo piacere, non conosco la 

pare che non dovrei essere contento? sono felice=

non è la Davis del 976, però, va detto.

<beh certo, noi siamo andati in Corea, In India, sull'erba di Wimbledon, In Cile. Ovunque. E non sempre 

te due, forse tre=.

<Ma ben venga! E non venitemi a dire, quando vincerà Roma e Parigi, che non c'è riuscito nello stesso 

anno& ma dai, io sto morendo e lui sta nascendo: è bravissimo, educato, in campo in modo eccezionale, 

ire a Sinner?=

< Jannik ormai è arrivato a 1 millimetro da Djokovic, oggi giocano alla pari. Annullare tre match point è 

match in semifinale l9ha sbagliata per ma

dettaglio=.

<Il doppio è un gioco strano, lo può interpretare da singolarista, detto che Kecmanovic è un bravo geometra, 

d'acqua=.

<Perché è intelligente. Ha usato le sue armi, servizio e dritto, tirando bordate terrificanti, ma anche 

sperimentato cose nuove a rete, specialità che frequenta poco=.



<Io quella di oggi non la chiamo Davis: nelle telefonate scherzose con Paolo Bertolucci, l'amico di una vita, 

Bombolo, e si è offeso&=.

Sappiamo che non ha tenuto cimeli: Nemmeno la replica della Davis del 976?

<Ma non ci diedero nulla, forse una cosetta piccola piccola, alta si e no 10 centimetri & no, non credo di 

averla più: negli anni si è persa in qualche trasloco=.

<È vero, però è cambiato tutto. Il contesto sociale nel quale partimmo per il Cile di Pinochet, scortati dalla 

regalato una pizza del girato, chissà dove l'ho messa&=.

<Sì, certo, e la svolta. Con Jannik stiamo a posto per 10 anni. E non credo che riescano nemmeno a rovinarlo: 

n mi vede così vecchio&=
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all'altra. <Ma non farei cambio=

Pietrangeli: <ho realizzato il desiderio di veder vincere ancora l'Italia=

puntualizzare. <Avevo il desiderio di vedere vincere ancora la Davis all'Italia, l'ho realizzato 

un po9 degradata, sminuita

sennò sarebbe stupido=.

Ha gli occhi lucidi, Nick, nel ricordare i tempi eroici (<Sinner è un carro armato ma io di doppi ne ho vinti 

31 di fila=), la distinzione fra dilettantismo ed era Open lo infastidisce (<come se lo avessi giocato con le 

ing pong, come se il tennis fosse nato l'altro ieri=), e c'è da capirlo. È 

dei celestini di Volandri (<Squadra giovane e piena di talento, vincerà tanto=

la frecciatina: <è un altro tennis, non dico che il mio era migliore però una volta bisognava almeno saper 

giocare=. Provassero a dare a Sinner (<gagliardo, quando sbaglia sorride, tira forte come Lew Hoad=) una 

Forse l'errore è paragonare Cile e Malaga,9 76 e oggi, storia e attualità. Nick concorda: <ognuno è campione 

quando colpisce la palla non lo fa nessun altro=. Lui vinse la Davis quasi in clandestinità (<tornammo 

scortati, che assurdità=), questa è una Coppa social. <Non farei cambio=. Game, set, 



L9azzurro sconfitto in tre set

Adesso serve un nuovo miracolo di Jannik Sinner. Anzi, un doppio miracolo. Lorenzo Musetti non ce l9ha 

Il 8Muso9 ha pagato il brutto finale di stagione 

suo momento migliore è stato proprio fra la fine del primo set e l9inizio del sec

partire dal secondo game in cui ha iniziato a toccarsi la gamba sinistra. L9infortunio è poi peggiorato, dopo 

Djokovic e poi eventualmente in doppio a fianco di Sonego, tenuto a riposo per l9occasione. Ma il doppio, 



Davis, riecco Sinner contro Djokovic: la sfida infinita e il <giallo= dell9antidoping

L9Italia con il fiocco rosso anti violenza

Nole ha piazzato il morso vincente ma ora vuole pasteggiare anche in Coppa Davis per ripetere l9osanna 

quando a batterlo fu el señor Nadal. Come se non bastasse, un controllo ematico a sorpresa dell9antidoping 

match però non dipende solo da noi, sarà comunque durissima sia per l9Italia sia per la Serbia». Che in 

Perché è un9occasione di crescita».

all9anca sinistra, oppure 



Coppa Davis, l9Italia di Sinner torna in finale dopo 25 anni. Domani c9è l9Australia, 

La chiave è stato il successo dell9altoatesino contro Djokovic

Esultiamo: dopo 25 anni l9Italia ritorna in finale di Coppa Davis, a Malaga anche la Serbia di Djokovic si 

E9 l9Italia di Sinner: è lui che l9ha presa in mano, portando come contro l9Olanda due punti in questa 

Miomir Kecmanovic, ma finita in gloria con la qualificazione per la finale di Coppa Davis, l9ottava della 

Domani ci tocca l9Australia, ed è la quarta volta in una finale di Coppa. Le altre tre le hanno vinte tutte 

loro: ma era un9altra Australia, farcita di campioni. E se in passato l9Italia ha avuto numeri uno fortissimi 

me a Barazzutti, Bertolucci e Zugarelli nel 976 alzò l9unica Insalatiera 

4). E dire che qualcuno lo considera 8non del tutto 

italiano9.

set da un Sinner 8in the zone9, capace di un ritmo insostenibile da fondocampo, è riuscito da fuoriclasse 

qual è a ribaltare l9equilibrio del match. Jannik è calato un po9 al servizio, Nole ha piazzato l9allungo 

vincente e anche nel terzo set è sempre stato avanti di un9incollatura; teneva con facilità il servizio, mentre 

Jannik faticava e doveva ricorrere ai vantaggi. Una palla break salvata nell9in

un9altra nell9ottavo, salvata con uno 8schiaffo9 al volo. Nel decimo, sembrava finita: con tre erroracci Jannik 

40, a un passo dalla sconfitta. Con l9Italia con un piede sulla scaletta dell9aereo, Jannik però 

o i nervi in frigo. Il primo 15 glielo ha regalato Djokovic con uno slice 8galleggiante9, gli altri due 



Dopo quaranta minuti Jannik si è ripresentato in campo per il doppio, al posto dell9annunciato Bolelli 

era un cambio previsto e scontato&

ormai schierato per l9Italia.

Sonego ha portato l9Italia sul 5



L9Italia si gioca la Davis nel segno di Sinner

Oggi, alle 16, sfida all9Australia per un trofeo che manca dal 876

Australia è una classica di Coppa Davis, sbilanciata statisticamente verso gli 8aussie9 mentre per i 

L9Australia ha vinto 29 Davis in 49 finali, è la seconda nazione più titolata dopo gli Usa (32), ma non alza 

l9Insalatiera da venti anni esatti, quando in campo c9era l9attuale capitano, ed ex numero uno del mondo, 

Aliassime che in semifinale aveva superato gli azzurri. L9Italia di finali di ha disputate sette: 1960, 961, 976, 

977, 979, 980, 998, giocando in casa solo l9ultima (a Milano con la Svezia) e vincendo solo nel 976 sulla terra 

rossa di Santiago del Cile. Proprio quell9anno in semifinale sconfisse l9Australia di Newcombe e Roche a 

I precedenti complessivamente sono 12, con 8 vittorie dell9Australia comprese le tre finali del 1960, 961 

e 977) e 4 dell9Italia. L9ultimo successo azzurro risale al 1980, l9ultimo scontro al 1993 quando i canguri ci 

del renitente Kyrgios e dell9infortunato Ko

1 rimediato l9estate scorsa a 

Virtanen pur portando a casa il punto. Per l9Italia 

potrebbe scendere in campo di nuovo Matteo Arnaldi, che con Popyrin quest9anno ha perso sulla terra la 



cinque set, l9anno scorso agli Us Open, mentre non ha mai affrontato Popyrin. I bookmaker danno una 

vittoria dell9Italia fra 1,30 e 1,40 e l9Australia fra 3 e 3,30, ma guai a sottovalutare la cultura, la tradizione 



Coppa Davis, il primo successo di Matteo Arnaldi: <La vittoria più importante della 

mia vita=. Poi la dedica che commuove
L9azzurro: <

=

<Ero contento anche dopo il primo match (quello del ko contro Van de Zandschulp, ndr.) pur avendo perso=, 

ha commentato Arnaldi. <Oggi, invece, sono felicissimo per aver vinto il match più importante della mia 

ata a casa=.

https://www.lastampa.it/sport/tennis/2023/11/26/diretta/coppa_davis_finale_italia_australia_diretta-13890311/?ref=LSHA-BH-P1-S1-T1


MALAGA. È un sentimiento nuevo, alla fine, perché erano quasi cinquant9anni che non lo provavamo: da 

c9era e quelle, più di una, di chi la Coppa Davis l9ha conosciuta solo in vecchie foto in

Carpena, l9Italia è campione, e il 21 dicembre sarà ricevuta al Quirinale da 

ha corteggiato un9idea che pareva folle, fuori tempo, inafferrabile, elusiva basta pensare all9occasione 

sente il cuore gonfiarsi e sbretellarsi, concedersi un9extrasistole di felicità. <È 

dedico a chi ci ha creduto=. Il pensiero va ai quattro matchpoint salvati da Sonego contro Jarry a Bologna, 

Per prenderci la seconda Insalatiera della nostra storia servivano due punti contro l9Australia. Li hanno 

dove è stata scritta la Storia grande dell9Italia per aiutarci a reinventare, dopo decenni di nostalgie e imprese 

godersi il ruolo di stella solitaria a Torino che ha dovuto indossare i panni dell9uomo squadra, e lo ha fatto 

labbra, manovrando anche le parole come lungolinea vincenti: <Abbiamo sentito la pressione, ma siamo 

bene il cuore, ma serve anche tranquillità=, spiega. <Era facile dire che 

siamo un gruppo giovane=. Poi la dedica che apre davvero il cuore: <Ta



Davis e parliamo di fare la storia, ma la vita vera è fatta di altre cose. E noi siamo tutti con lei=. Come una 



Formidabile quell9anno ma ora il 976 si può archiviare

un9intensità incredibile. Era impossibile non riavvolgere il nastro. In quell9anno è capitato di tutto, 

e «Rocky», Battisti canta «Ancora Tu» e ovviamente gli azzurri mettono le mani sull9insalatiera nel Cile al 

e c9è pure il Bertolucci a cui sequestrano «Novecento Atto I». Uno strano meglio di noi in un momento di 

Si gioca a Santiago in rosso protesta ed è l9anno dell9inizio del processo alle Brigate rosse, della nube 

tossica del Seveso, dell9incidente di Lauda al Nurburgring, al Mugello muoiono due piloti in due gare 

lasciare la squadra a casa e invece «La Squadra» piace tutt9ora nell9omonimo docufilm, nel podcast che 

o Panattta e Bertolucci. Sempre loro, eternamente loro che un po9 

giocano la parte della noia per ogni rivisitazione e un po9 sono consapevoli del pezzo di storia che 

non più cristallizzato presente, chiodo di un9impossibile contemporaneità. Quella squadra è stata tanto forte 

dissacrato qualsiasi cosa, però non quell9annata che poi celebrava il punk: <Hey, hey. Remember that day, 

in 1976=. In Italia non abbiamo fatto altro, ma oggi è finalmente il 2023 di Sinner.

Non solo lui, certo perché c9è un gruppo che adesso avrà il giusto spazio nel misto di soddisfazione e 

ragioni, non è più. Oggi, infatti, c9è Sinner che non fa pof pof, tira randellate con l9aria di chi non avrebbe 

usare la seduzione. Conquista con la solidità, la presenza, l9affidabilità



nemmeno spazio per quella molla che ci faceva scattare di continuo all9indietro. Lui, come Sonego, spalla 

La Coppa Davis non avrà più lo stesso fascino, ma l9Italia di Sinner ne ha uno tutto nuovo. Non somiglia a 

quella che la precede nell9albo d9oro, parla a generazioni costrette fino a qui a confrontarsi con i racconti, 



Nicola Pietrangeli: <Ora fatemelo dire, Jannik è gaiardo. Tempo due anni e sta 

davanti a tutti=

L9ex capitano di Coppa Davis: <Mi è piaciuto Sonego: in doppio è stato all9altezza, 

=

MALAGA. <Certo che la potranno vincere ancora. Sono un gruppo giovane, e Sinner è un panzer, può 

battere chiunque=. Nicola Pietrangeli è l9incarnazione, il simbolo della continuità della Davis italiana. In 

campo nelle due finali perse nel 960 e 961 con l9Australia, la coppa l9ha alzata da capitano nel 1976 a 

Santiago. E ieri era a Malaga. <Non mi piace fare paragoni con il passato, ma Jannik è un campione vero 

al prize money&Fatemi trovare la parola: è gaiardo. E secondo me tempo due anni e dà un quindici di 

vantaggio a tutti=. Più forte Pietrangeli o in prospettiva Sinner? <Aspettate la fine della sua carriera e poi 

solo l9età moderna, e io giocavo con le scarpe da calcio e la racchetta da ping pong&=.

Sul nostro numero uno Nick ha una teoria: <Sinner non si guarda, si ascolta. Basta sentire il suono per 

capire che colpisce in maniera diversa da tutti. Come potenza mi ricorda Hoad, che all9epoca era quello che 

ego: in doppio è stato all9altezza, ha vinto 5

non ha fatto solo da spalla. Lasciatelo dire a uno che in Davis ne ha vinti 31 di fila=. Il ricordo fatalmente 

nel paese tiranneggiato ferocemente da Pinochet. <Il momento in cui alzai la coppa me lo ricordo come se 

sa ho una foto bella grande dell9arrivo in Italia dopo il trionfo. Tornammo come ladri, ad accoglierci 

c9erano solo parenti e amici. Partimmo e tornammo con i Carabinieri& Uno scandalo. Mi ero preparato un 

due volte di morte=. Questa nuova Davis non gli piace troppo. <È un po9 degradata. Ma sono i tempi che 

cattiveria, bisognava anche saper giocare a tennis&=.



Coppa Davis, la gioia di Sinner: <Una cosa grande, è per tutti gli italiani=. Panatta: 

<Mi sono tolto il pensiero, è lui il numero uno=
<

=
<Una gioia per gli italiani che sono venuti fino a qui a Malaga, e per tutti quelli che stanno a casa e hanno 

tifato per noi. È una cosa grande=. Così

prima della premiazione. <In questa s

bellissimo, ci dà molta energia per preparare la prossima=.

<Mi immaginavo un anno migliore di quello scorso, ho creduto tanto nel mio team, questo successo è anche 

meglio il prossimo anno=.

<Mi sono tolto un pensiero. Ora chiameranno loro...Sinner è il numero uno, ora è al vertice e secondo me 

47 anni per una terza vittoria=. Così



cinquant9anni fa da Adriano, Paolo, Corrado e Tonino. E che ci fa sentire tutti uniti

Da Santiago a Malaga, da <Ada noo= a <Sinnèr, Sinnèr=, il cuore si gonfia di un sentimento che 

non sai, assorbito e riflesso nell9argento della coppa più amata e prestigiosa, fossile del secolo scorso 

anche solo negli occhi, non ha mai sognata di alzarla, l9Insalatiera? 1976



Binaghi: <I 

ragazzi hanno già in calendario da tempo le vacanze=. Mattarella: <Scegliete voi la 
data, venite quando volete=
Il Presidente Mattarella: <scelgano qualunque data=

<Il 21 dicembre purtroppo non potremmo andare al Quirinale, ci dispiace da morire per il presidente 

Mattarella con cui abbiamo una promessa in sospeso=. Il presidente della Federtennis Angelo Binaghi 

dagli azzurri giocoforza dovrà essere riprogrammato. <I ragazzi hanno già in calendario da tempo le vacanze 

in vista poi della partenza per l'Australia, dove comincia la stagione agonistica= spiega Binaghi

<Ci dispiace per il presidente Mattarella, perché abbiamo avuto il governo vicino, con il ministro dello sport 

storica ma non finisce qui. Presto verremo da lei vincitori e non finalisti=. <

che non dobbiamo cambiare le nostre abitudini che sono l'applicazione, il lavoro, il metodo=.



Ci aveva visto giusto l9ex sindaca Appendino, quando tre anni fa lo nominò "ambasciatore nel mondo delle 

eccellenze torinesi". Era il 2020, i mesi della ripresa dopo il lockdown per l9emergenza sanitaria: c9era 

Lorenzo Sonego è il primo torinese della storia ad alzare l9Insalatiera d9argento, quella fascia addosso che 

sapeva anche un po9 di tricolore è molto più di un auspicio onorato. Sonego è i

piemontese dopo Corrado Barazzutti, alessandrino d9adozione tennistica, che la vinse quell9unica volta nel 

numero 47: classifica con cui va a chiudere un9annata da "sette in pagella", come dice lui, con i picchi negli 

non ne è solo il riscatto, ma il coronamento di un sogno e di una carriera: "La Coppa Davis è l9obiettivo di 

compagni lo avevano soprannominato "l9uomo Davis", ma lui aveva prontamente risposto facendo squadra: 

on è mai arretrato di un passo, neanche quando l9esordio 

alla polvere per quell9indimenticabile sconfitta contro Borna Gojo, allora 250 posizioni 

classifica: il match che in qualche modo costò la disfatta dell9Italia nei quarti contro la Croazia. Una 

vittoria nel torneo di Metz, a oggi l9ultimo suo titolo Atp.  

in doppio con Musetti su Tabilo/Barrios Vera nell9incontro 

con il Cile, e quella su Ymer nel match con la Svezia. A Malaga per lui c9è solo il doppio, ma è determinante 

con la vittoria sull9Olanda e poi in finale con il successo sulla Serbia di Djokovic, i campioni uscenti. È 

l9immagine fresca, sorridente e pulita di un9Italia che piace e conquista. E di cui si sentiva il bisogno.
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